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JLj insufficienza d’ un debole c disastralo 
governo può spesse volte aver Tapparen- 
za , e produrre gli effetti d’ una perfida 
corrispondenza col pubblico nemico . Se 
Alarico medesimo fosse stato ammesso 
nel consiglio di Ravenna , egli avrebbe 
probabilmente proposto quelle stesse mi- 
sure che furono effettivamente prese dai 
ministri di Onorio . Il re dei Goti avreb- 
be forse con qualche ripugnanza cospi- 
rato alla distruzione di quel formidabil 
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nemico , dalle armi del quale tanto in 
Italia che in Grecia per ben due volte 
era slato vinto . L’ attivo ed interessato 
lor odio produsse con molta fatica la di* 
sgrazia e la rovina del grande Slilicotie* 
11 valore di Sarò, la sua fama nelle armi, e 
la personale o ereditaria influenza , che 
aveva su i barbari confederali. Io avrebbe- 
ro potuto far rispettare agli amici della 
patria che disprezzavano o detestavano gli 
indegni caratteri di Turpilione , di Var- 
rone e di Vigilanzìo. Ma per le premu- 
rose istanze de’ nuovi favoriti, questi ge- 
nerali che s’ eran dimostrali indegni del 
nome di soldati , furon promossi al co- 
mando della cavalleria, dell’ infanteria e 
delle truppe domestiche . Abbandonato 
Onorio a questi nuovi favoriti escluse a 
di loro insinuazione da qualunque earica 
gli eretici e si privò con tal mezzo di 
molti dei piò bravi ed abili suoi uffiziali 
eh’ erano aderenti al culto pagano o se- 
guivano le opinioni dell’ Arianismo. 

Gli stranieri ausiliari che erano stati 
affezzionatì alla persona di Stilicene de- 
ploravano la morte del loro generale de- 
siderando ardentemente di vendicarlo; ma 
erano da far ciò ritenuti pel timore di 
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sacrificare le loro mogli ed i loro figli 
detenuti a titolo di ostaggi nelle città 
fortificate d’ Italia. La crudeltà assurda 
dei ministri di Onorio inviluppò -queste 
cauzioni della fedeltà dei barbari guer- 
rieri in un generale massacro ed eseguito 
ad un convenuto segno in tutta 1’ esten* 
sione dei suoi stati . Quindi è che la re- 
pubblica perdette in un istante 1* appog- 
gio , ed incorse nell’ ira di trenta mila 
dei suoi più bravi soldati. 1 barbari in. 
giuriati rivolsero le speranze loro verso 
il campo d' Alarico, e giurarono di vendi- 
care colle più violenti ostilità la viola*' 
zione delle leggi dell’ospitalità. 

Alarico dal suo campo situato sulle fron- 
tiere dMtalia , stava osservando le rivo- 
luzioni della corte d' Onorio. Frattanto i 
ministri dell’ impero gli avevano ritardato 
il pagamento di quattromila libbre d’ oro 
promessogli dal senato . 11 re dei Goti 
domandò una soddisfazione pronta e ra- 
gionevole. E il suo linguaggio per essere 
stato moderato venne considerato come 
una prova evidente della sua debolezza. 
Mentre che i ministri di Ravenna tene- 
vano sopra di ciò un profondo silenzio, 
Alarico con rapide marcie ed ardite passò 
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le Alpi ed il Po, saccheggio le citta di 
Ai^uileia e di Cremoaa, accrebbe la pro- 
pria armata arrotandovi degli ausiliari 
malcoiitenii del trattamento imperiale, e 
si avanzò fino alle sponde delle marem- 
me che difendevano la residenza dello 
imperatore d’ Occidente, Quivi invece di 
intraprendere il dilEcile assedio di t|uelJa 
città, i Goti passarono a Rimini e pro- 
seguendo la loro marcia a traverso la via 
Flaminia, scesero nelle provincie dell Um- 
bria j e si avanzarono con incredibile vi- 
gore fino a porre il loro campo sotto le 
mura di Roma. 

Pel corso di 619 anni la sede dell im- 
pero non era mai stata contaminata dalla 
presenza d’uno straniero nemico. L’in- 
felice spedizione dì Annibaie non servi 
che a spiegare il carattere del senato e 
del popolo; d’ un senato, cioè piuttosto 
abbassato che nobilitato dalla compara- 
zione di un assemblea di regi e d’un po- 
polo a cui l’ambasciator di Pirro attribuì le 
inesauste riproduzioni dell’ Idra. Ciascun 
senatore , al tempo della guerra Punica 
aveva occupato il suo posto nella milizia 
o in grado ili superiore o di subalterno 
ed il decreto che dava per uu tempo 
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il comando a tutti <|uéìli di’ erano stati 
consoli, censori o dillalori, procurava alla 
repubblica l’ immediata assistenza di mol- 
ti prodi e sperimentati generali. Al prin- 
cipio della guerra il popolo romano con- 
teneva duecento cinquantamila cittadini 
atti a portare le armi. Cinquantamila eran 
già morti, in difesa della patria e le ven- 
titré legioni, eh’ erano impiegate ne’ di- 
versi campi dell’ Italia, della Grecia, della 
Sardegna , della Sicilia e della Spagna , 
esìgevano circa centomila uomini. Ma ne 
restava sempre un egual numero in Ro- 
ma e nel territorio adiacente , eh’ erano 
animati dall’islesso intrepido coraggio; ed 
ogni cittadino era tratto fin dalla più fre- 
sca sua gioventù alla disciplina ed agli 
esercizi militari. 

Annibale- restò sorpreso dalla costanza 
del senato^ che senza levar T assedio di 
Capua , o richiamar le truppe disperse , 
aspettava la sua venuta. Ei s’ accampò 
sulle rive dell’ Anio alia distanza di tre 
miglia dalia città ; e fu tosto informato, 
che il terreno su cui aveva piantalo la 
sua tenda fu venduto per competente prez- 
zo al pubblico incanto, e per una strada 
opposta fu mandato un corpo di truppe 
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a rinforzar le legioni della Spagna. Con^ 
dusse i suoi Affricani alle porte di Roma, 
dove trovò tre eserciti in ordine di bat- 
taglia preparati a riceverlo j ma Anniba- 
ie temè P evento d’ una guerra da cui 
non poteva sperare d’ uscire, se non ave- 
va prima distrutto fino all* ulttino de’ suoi 
nemici; e la pronta sua ritirata dimostrò 
rinvincibil coraggio de’ Romani. 

Una continua successione di senatori 
fin dal tempo della guerra punica avea 
conservato il nome e l’immagine della re" 
pubblica, e i degenerati sudditi d’ Ono- 
rio ambiziosamente vantavano l’origine 
degli eroi, che avean rispinte le armi di 
Annibaie e soggiogate le nazioni della ter- 
ra. I temporali onori, ereditati e sprez- i 
zati dalla beata Paola sono accuratamente 
enumerati da S. Girolamo, guida della 
coscienza, ed isterico della vita della me- 
desima. La genealogia di Rogato suo pa- 
dre, che rimontava fino ad Agaraeiinone, 
parrebbe che indicasse un’origine grecaj 
ma Blesilla sua madre numerava nella li- 
sta de’ propri antenati gli Scipioni, Emi- 
lio Paolo ed i Gracchi ; e Tossozio ma- 
rito di Paola traeva la reale sua stirpe 
da Enea, padre della famiglia Giulia. Con 


Digitized by Google 



9 

queste alte pretensioni soddisfacevasi la 
vanitk del ricco, cbe bramava di essere 
nobile. Incoraggiti dalP applauso de’ lor 
parassiti, facilmente imponevano alla cre> 
dulità del volgo, ed erano in qualche mo- 
do sostenuti dall’ uso di adottare il nome 
de’ loro patroni eh’ era stato sempre in 
vigore fra i liberti ed i clienti delle fa- 
miglie illustri. La maggior parte però di 
quelle famiglie, attaccate da tante cause 
di esterna forza, o d’ interna decadenza, 
restarono appoco appoco estinte ; e sa- 
rebbe stato più ragionevole il cercare una 
successiva discendenza di venti genera- 
zioni fra le montagne delle Alpi o nella 
pacifica solitudine della Puglia che nel 
teatro dì Roma, sede della fortuna , dei 
pericolo e di perpetue rivoluzioni. In ogni 
regno particolare e da ogni provincia deh 
l’ impero innalzandosi ad eminenti gradi 
una folla d’arditi avventurieri per mezzo 
de’ talenti o de’ vizi loro, usurpavano le 
ricchezze, gli onori, ed i palazzi di Ro- 
ma , ed opprimevano o proteggevano i 
poveri ed emuli avanzi delle famiglie con- 
solari che Ignoravano forse la gloria dei 
loro maggiori. 
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Al tempo dì S. Girolamo e di Claudia - 
no i senatori concordemente cedevano la 
preemiiienza alla famìglia Anicia ; ed una 
breve occhiata all’ istoria dì questa ser* 
vira per valutare il lustro e 1’ antichità 
delle famiglie nobili che si contentavano 
solo del secondo posto . Nei primi cin- 
que secoli di Roma fu ignoto il nome 
d<‘gli Anicii : sembra eh’ essi traesser la 
origine da Preneste , e l’ ambizione di 
quei nuovi cittadini restò per lungo tem- 
po soddisfatta con gli onori plebei di 
Tribuno del popolo . Centosessaoi’ anni 
avanti 1’ era cristiana , la famiglia fu no- 
bilitata dal Pretore Anicio che terminò 
gloriosamente la guerra Illirica , soggio- 
gando la nazione e facendone schiavo il 
re. Dopo il trionfo di quel generale, ire 
consolati , in tempi distanti fra loro in- 
dicano la successione del nome Anicio . 
Dal regno di Diocleziano fino alla total 
estinzione dell’ impero occidentale godette 
questo nome di tale splendore, che non 
fu ecclissato nella pubblica stima neppu- 
re dalla maestà delia porpora imperiale. 

I diversi rami ai quali fu comunicato, 
riunirono per mezzo di matrimoni o di 
eredità le ricchezze ed ì titoli delle fa- 
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mìglie Annia, Peironia ed Olibria ed in 
ogni generazione si molliplicava il nume- 
ro de’ Consolati per un ereditario dirit- 
to . La famiglia Anit ia era celebre per 
la fede e per le ricchezze : fu la prima 
del senato Romano che abbracciasse il 
cristianesimo . S’ accrebbe 1’ ampio lor 
patrimonio dall’ industria di Probo capo 
della famiglia Anicia che divise con Gra- 
ziano gli onori del consolato > ed eserci- 
tò quattro volte il sublime ufEzio dì 
prefetto del pretorio . Le immense sue 
possessioni erano sparse per tntto quan- 
to il mondo romano } e quantunque il 
pubblico potesse aver per sospetti o di- 
sapprovare i mezzi CO'’ quali s’ erano ac- 
quistate, pure la generosità e magnificenza 
di quel fortunato polìtico menti la gra- 
titudine de’ suoi clienti e 1’ ammirazione 
degli stranieri . Fu tanto grande il ri- 
spetto che avevasi alla sua memoria che 
i due figli di Probo , nella più fresca lor 
giovinezza ed a richiesta del senato fu- 
rono uniti insieme nella dignità consola- 
re; distinzione memorabile e senza esem- 
pio negli annali di Roma . 

I marmi del palazzo Anicìo eran pas- 
sati in proverbio per esprimere 1' opu- 
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lenza e lo splendore: i nobili però ed ì 
senatori di Roma con la dovuta grada- 
zione aspiravano ad imitar quell* illustre 
famiglia . L' esatta descrizione della cit- 
tà che fu fatta al tempo di Teodosio^ 
enumera mille settecento ottanta case di 
ricchi ed onorevoli cittadini. Molte di que- 
ste splendide abitazioni potrebbero quasi 
scusare F esagerazion del poeta che Ro- 
ma conteneva una moltitudine di palazzi, 
e che ogni palazzo equivaleva ad una 
città , mentre nel suo recinto includeva 
tuttociò che poteva servire o al comodo 
o ai lusso, cioè piazze, ippodromi, tem- 
pli , fontane, bagni, portici , boschetti om- 
brosi ed artiOciali uccelliere. L’ istorico 
Olimpiodoro che descrive lo stato di Ro- 
ma , quando fu assediala da Goti conti- 
nua ad osservare che vari de* più ricchi 
senatori da loro fondi ricavavano un’an- 
nua entrata di quattromila libbre d’ oro, 
che fanno centosessanta mila lire sterline 
senza contare le provvisioni fisse di gra- 
no e di vino , le quali , se si fosser ven- 
dute sarebbero importate un terzo di 
quella somma . In paragone di tale smo- 
derata ricchezza nn ordinaria entrala di 
mille o mille cinquecento libbre d’ oro 
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si sarebbe risgnardata appena come ade- 
guata alia dignità del grado senatorio , 
che richiedeva molte spese dì pubblica 
ostentazione. Si rammentano al tempo di 
Onorio più esempi di nobili vani e po- 
polari che celebrarono 1’ anno della lor 
pretura con una festa che durò sette gior- 
ni e che costò più di cento mila lire 
sterline. 

1 beni de’ senatori romani che tanto 
eccedevano la porzione delie moderne ric- 
chezze non si ristringevano dentro i con- 
fini dell’Italia. Le loro possessioni estende- 
vansi molto al di là del mare Ionio e delio 
Egeo fino alle più distanti provincie ; la 
città di Nicopoli, fondata da Augusto co- 
me un eterno monumento della vittoria 
d’ Azio era la proprietà della beata Pa- 
ola, e Seneca osserva che i fiumi , che 
avevano già divise nazioni fra loro nemiche, 
scorrevano allora dentro le terre di cittadi* 
ni privati. Le tenute de’ Romani, secondo 
la natura e le circostanze di esse, o ve- 
nivano da loro schiavi o si davano per 
una certa convenuta somma annua a qual- 
che industrioso affittuale. Gli scrittori eco- 
nomici antichi raccomandano caldamente 
il primo metodo qualora possa praticarsi 
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comodamente; ma se per la sua distanza 
o grandezza il luogo non fosse sotto la 
vista iihraediata del padrone, preferisco- 
no Talliva cura d’un vecchio ereditario 
iìtlaiolo, attaccato a quel tondo ed inte- 
ressato nel prodotto di esso, alla merce- 
naria amministrazione d’ un negligente e 
forse infedele fattore. 

1 notabili opulenti d’ una immensa ca- 
pitale, che non erano mai eccitati dal de- 
siderio della gloria militare e rare volle 
impegnati nelle occupazioni del governo 
civile, naturalmente consumavano il loro 
tempo negli affari e ne’ divertimenti della 
vita privata. A Roma era sempre stalo 
tenuto a vile il commercio'^ ma i sena- 
tori fino da primi tempi della repubblica 
accrebbero il loro patrimonio e moltipli- 
carono i loro clienti con la pratica lu- 
crosa deir usura; e le antiquate leggi 
venìvan deluse o violate per la reciproca 
inclinazione ed interesse di ambe le parli. 
Doveva sempre trovarsi in Roma una con- 
siderabile quantità di ricchezza o in mo- 
neta corrente dell’impero o in oro ed 
argento lavorato, ed al tempo di Plinio vi 
erano molte tavole che contenevano più 
argento di quello che Scipione trasportò 
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dnlla vinta Cartagine. La maggior parte 
de’ nobili che scialacquavano i propri beni 
in un prodigo lusso, si trovavano poveri 
in mezzo alla ricchezza ed oziosi in un 
perpetuo giro di dissipazione . Venivano 
continuamente soddisfatti i lor desideri 
dal lavoro di migliaia di mani, dalla se- 
rie numerosa de^^loro domestici schiavi , 
su' quali agiva il timor del castigo e dalle 
varie specie di artefici e di mercanti che 
con maggior forza eran mossi dalla spe- 
ranza del guadagno. 

Gli antichi erano privi di molti corno* 
di della vita , che si sono inventati o 
accresciuti dal progresso dell’ industria ; 
e la copia del vetro e de panni lini ha 
sparso più comodi reali fra le nazioni 
moderne d’ Europa di quel che i sena- 
tori di Ronaa potessero trarre da tutte le 
più raffinate maniere d’ un sensuale e 
splendido lusso. La magnificenza ed i 
costumi di essi hanno somministrata ma- 
teria di minute laboriose ricerche ; ma 
siccome queste mi farebbero troppo de- 
viare dal disegno dell’ opera presente , 
io produrrò un autentico stato dì Roma 
e de’ suoi abitanti che può applicarsi più 
specialmente al tempo dell’ invasione dei 
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Goti . Ammiano Marcellino , che pruden 
temente scelse la capitale dell’ impero 
come la residenza più adattata per un 
isterico de’ suoi tempi , ha unito con la 
narrazione de’ pubblici eventi una viva 
pittura delle scene alle quali trovossi pre- 
sente . Il giudizioso lettore non approve* 
rà sempre 1’ asprezza della censura , la 
scelta delle circostanze , o la maniera 
deH’espressione,: egli scuoprirà forse i se- 
greti pregiudizi e le personali passioni, 
che inasprivano il carattere d’ Ammiano; 
ma sicuramente potrù osservare con filo- 
sofica curiosità l’ interessante ed originale 
pittura de’ costumi di Roma. 

cc La grandezza di Roma ( cosi dice 
V isterico ) si fondò sulla rara e quasi 
incredibile unione della virtù e della for- 
tuna. li lungo tratto della sua infanzia 
s’ impiegò in un laborioso contrasto con 
le tribù d' Italia, vicine e nemiche del- 
la nascente città . Nella forza e nell’ ar- 
dore della sua gioventù sostenne le tem- 
peste della guerra, portò le sue armi 
vittoriose oltre i mari ed i monti e ri- 
portò a casa trionfali allori da ogni par- 
te del globo . Finalmente avanzandosi 
verso la vecchiezza ed alle volte vincen- 
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do col solo terrore del suo nome , cercò 
i vantaggi della quiete e della tranquiU 
lila. Quella venerabii città che aveva po- 
sto il piede sul collo alle più fiere na- 
zioni e stabilito un sistema di leggi per- 
petue custodi delia giustizia e della li- 
bertà , si contentò come una saggia e do- 
viziosa madre , di affidare a* Cesari , fa- 
voriti suoi figli , la cura di governare 
1* ampio suo patrimonio. Successe ai tu- 
multi della repubblica una sicura e pro- 
fonda pace, slmile a quella che si era 
goduta sotto il regno di Numa ; e fr.at- 
lanto Roma era sempre adorala come 
regina della terra e le sottoposte nazio- 
ni tuttavia rispettavano il nome del po- 
polo e la maestà del senato ». 

cc Ma questo nativo splendore (prosegue 
Àmmiano ) viene oscurato e macchiato 
dalla condotta di alcuni nobili, che di- 
menticatisi della lor dignità e di quella 
del loro paese ^ s’attribuiscono un illi- 
mitata licenza di follia e di vizi. Con- 
tendono fra loro intorno all* inutile va- 
nità de’ titoli e dei cognomi ; e curiosa- 
mente scelgono o inventano i più alti e 
sonori nomi di Rebarro o Fabunio , di 
Pagonio o Tarrasio, che possono im- 
Tom. V, a 
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primere negli oreccìii del volgo maravi- 
glia e rispetto. Per una vana ambizione 
di perpetuare la loro memoria , affettano 
di moltiplicare le proprie immagini in 
statue di bronzo e di marmo ; nè son 
contenti se quelle statue non sono coperte 
di foglie d’ oro ; onorevole distinzione , 
concessa per la prima volta al console 
Acilio dopo ch’ebbe soggiogata colle sue 
armi e co’ suoi consigli la potenza del 
re Antioco . h* ostentazione di mostrare 
e forse di magnificare la lista delle ren- 
dite de‘ fondi che posseggono in tutte le 
provincie , dall’ Oriente all* Occidente , 
provoca a giusto sdegno chiunque riflet- 
te , che gP invincibili e poveri lor ante- 
nati non si distinguevano dagl’infimi sol- 
dati per la delicatezza del cibo, nè per 
lo splendore degli abiti n. 

« Ma i nobili moderni misurarono il gra- 
do e l’ importanza loro dalla maestà dei 
loro cocchi e dalla pesante magnificenza 
del lor abbigliamento. Le lunghe lor ve- 
sti di seta e di porpora ondeggiano al 
vento ^ ed a misura che per arte o per 
caso vengono agitale , scuoprono le ric- 
che tuniche di sotto, ricamate con figure 
di vari animali. Accompagnati da un se- 
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vimenti delle strade , si muovono ppr le 
medesime con tanta impetuosa fretta, cO' 
me se corresser la posta ; e l’esenipio dei 
senatori viene arditamente imitato dalle 
matrone e dalle dame, i carri coperti delle 
quali vanno continuamente girando gl’ im- 
mensi spazi della città e de’ sobborghi. 
Dovunque tali persone di gran qualità si 
compiacciono di visitare i pubblici bagni, 
all’ entrare che vi fanno , prendono un 
tuono d’ alto ed insolente comando ed ap- 
propriano al privato 1 or Uso que’ comodi, 
eh’ erano destinati pel popolo romano ». 

cc Se in questi luoghi di comune e ge- 
nerale concorso incontrano qualche infame 
ministro de’lor piaceri, esprìmono la loro 
affezione con un tenero abbraccio , nel 
tempo che superbamente scansano i sa- 
luti de’ loro concittadini^ a’ quali non si 
permette d’ aspirare all’ onore di baciare 
loro le mani o i ginocchi. Tosto che si 
son soddisfatti dell’uso del bagno ripren- 
dono i loro anelli e le altre insegne della 
lor dignità : scelgono dalla privata lor 
guardaroba composta di finissima bian- 
cheria, che potrebbe servire per una’ doz- 
zina di persone» quella che pl,ù si adat- 
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ta alla lor fantasia e mantengono 6no al- 
la lor partenza ristesso altiero portamento 
che potrebbe appena essere scusabile nel 
gran Marcello dopo la conquista di Si> 
racusa ». 

ec Alle volle in vero questi eroi si accin- 
gono ad imprese più ardue $ visitano i 
loro beni d’Italia e si procurano per mez- 
zo di mani servili i divertimenti della 
caccia. Se qualche volta, specialmente nel- 
la state , hanno il coraggio di navigare 
nelle dipìnte lor barche dal lago Lucrino 
all’ eleganti lor valli sulle coste maritti- 
me dì Pozzuolo e di Gaeta, paragonano 
le loro spedizioni alle marce di Cesare e 
d’ Alessandro. Se però ardisse una mosca 
di posarsi sui loro dorati ombrelli di seta, 
se un raggio di sole penetrasse per qual- 
che non osservalo impercettibile spiraglio, 
deplorano gl’ intollerabili loro travagli e 
si dolgono con affettate espressioni dì non 
esser nati nelle terre de’Cimmeri, regio- 
ni dì eterne tenebre. In questi viaggi che 
si fanno nelle proprie terre, tutto il cor- 
po della famiglia marcia insieme col pa- 
drone. In quella guisa che dalla perizia 
dei capitani militari si dispongono la ca- 
valleria e r infanteria, le truppe di grave 
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e di leggiera armatura, la vanguardia e 
la retroguardia; cosi gli uffiziali dome* 
siici, che portano in mano una verga in 
segno d’ autorità, distribuiscono e mettono 
in ordine il numeroso seguito di schia* 
vi e di famigliari. Il bagaglio e la guar- 
daroba sono alla fronte e dopo segue im- 
mediatamente una moltitudine di cuochi 
e di ministri inferiori^ impiegali nel ser- 
vizio della cucina e della tavola » . 

c< 11 corpo di mezzo è composto da una 
promiscua folla di schiavi accresciuta dal* 
r accidental concorso di oziosi o dipen- 
denti plebei. Si chiude la marcia della 
truppa favorita di eunuchi, distribuiti per 
ordine di anzianità. Il numero e la de- 
formità loro eccitano l’orrore e lo sdegno 
degli spettatori che son mossi ad esecrar 
la memoria di Semiramide per 1’ arte cru- 
dele da essa inventata di eludare i dise- 
gni della natura e di soffocar nella stessa 
loro sorgente le speranze delle future ge- 
nerazioni. Nell’ esercizio della domestica 
giurisdizione i nobili di Roma esprimono 
una squisita sensibilità per qualunque per- 
sonale ingiuria ed una dìsprezzante in- 
rlifferenza pel resto della specie umana. 

’ acqua calda, uno 
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scliiavo sia lenlo ad ubbidire, egli viene 
immediatameule gastigato con trecento cob 
pi di verghe} se però il medesimo schiavo 
commetterà un omicidio volontario, il pa- 
drone osserverà dolcemente eh’ esso è un 
indegno } ma che se un altra volta com- 
mette il delitto, non eviterà la pena ». 

cc Anticamente l’ospitalità era la virtù dei 
Romani , ed ogni straniero , che potesse 
allegare in suo favore il merito o la di. 
sgrazia, veniva sollevato o premiato dalla 
lor generosità. Presentemente, se un fo- 
restiero, anche di grado non dispregevole, 
viene introdotto avanti ad uno di quei 
ricchi ed altieri senatori , esso è accolto 
in vero alla prima udienza con si forti 
proteste, e ricerche si premurose, che si 
ritira incantato dall’ affabilità dell’ illustre 
suo amico e pieno di dispiacere di aver 
tanto tempo differito il suo viaggio a Ro- 
ma, .nativa sede della civiltà non meno 
che dell’ impero. Sicuro d’ uh favorevole 
ricevinaento ripete la sua visita il giorno 
seguente, e resta mortiheato dal vedere, 
elle si è già dimenticata la persona*, il 
nome c la patria di esso. Se ha il corag- 
gio di perseverare, viene appoco appoco 
ammesso uel numero de* dipeudenli ed 
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oiiiene la permissione di fare T assidua 
ed iufruUuosa sua corte ad un superbo 
Patrono, incapace dì gratitudine o d’ ami- 
cizia, che appena si degna d’osservare, 
quando è presente, quando parte, o quan- 
do torna. Ogni volta che un ricco prepara 
un solenne e popolare trattenimento, ogni 
volta che celebrano con prodigo e per- 
nicioso lusso i privati loro banchetti, la 
scelta de’ commensali forma il soggetto 
d’una seria deliberazione». 

cc Di rado son preferiti i moderati, i so* 
bri e i dotti ; ed i nomenclatori, che co- 
munemente son mossi da motivi d’ inte* 
resse, hanno 1’ accortezza d* inserir nella 
lista degl’ inviti gli oscuri nomi delle più 
indegne persone del mondo . Ma i fre- 
quenti e familiari compagni dei grandi 
altamente applaudiscono ad ogni parola 
e ad ogni azione dell’ immortale loro Fa* 
trono^ che ammirano con trasporto le co- 
lonne di marmo ed i pavimenti di vari 
colori } e che eccedentemente lodano la 
.pompa e 1’ eleganza, eh’ egli si è assue- 
fatto a risguardare come una parte del 
personale suo merito. Alle mense roma- 
ne gli uccelli , i ghiri i pesci, che . sem- 
brano d' una straordinaria grossezza , si 
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osservano con una curiosa attenzione: vi 
è sempre un par di bilancie per deter* 
minarne il peso reale j e mentre i più ra- 
gionevoli commensali son disgustali da 
una vana e tediosa ripetizione si chia- 
mano i notari per far fede con autentico 
alto della verità di tal luaraviglioso suc- 
cesso x>. 

« Un altro metodo d’introdursi nelle ca- •' 
se e nelle conversazioni de’grandi, provie- 
ne dalla professione di giocare , o come 
si dice più pulitamente, di divertirsi . 1 
soci sono uniti fra loro cou uno stretto 
e indissolubil legame di amicizia o piut- 
tosto di cospirazione 5 una gran perizia 
nell* arte Tesseraria ( che può risguardar- 
si come una specie di tavola reale ) è 
una strada sicura per giungere alla ric- 
chezza ed alla riputazione. Un maestro 
di quella sublime scienza , che in una ce- 
na o assemblea sia posto al disotto di 
un magistrato, dimostra nel portamento 
la maraviglia e lo sdegno , che si potreb- 
be supporre aver sentito Catone , allorché 
gli fu negata la pretura da’ voti d’ un 
capriccioso popolo . L* acquisto delle co- 
gnizioni rare volte muove la curiosità 
de’ nobili , che aborriscono la fatica , e 
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sdegnano i vanlaggi dello studio ; ed ì 
soli liBri che leggono, sono le saure di 
Giovenale , e le verbose e favolose sto^ 
rie di Mario Massimo. Le librerie , che 
hanno ereditato dai loro padri , sono ri* 
mosse, come orridi sepolcri della luce 
del giorno . Ma si costruiscono per loro 
uso dispendiosi strumenti da teatro, da* 
mi , enormi lire , ed organi idraulici ; e 
r armonia della musica , si vocale che 
isirumeutale , continuamente si sente ri- 
petere nei palazzi di Roma . In questi 
al senso si antepone il suono , e la cura 
del corpo a quella dell’ animo. Si accor- 
da come una massima salutare , che il 
barlume ed un frivolo sospetto di una 
malattia contagiosa è sufficiente a scusare 
dalla visita dei più intimi amici^ ed an- 
che ai servi , che si mandane- -a ricer- 
carne per decenza le nuove , non si per- 
mette che tornino a casa^ se prima non 
abbian sopportata la cerimonia d’un’ahlu- 
zione. Pure tale scrupolosa ed efiemmi- 
nala delicatezza cede qualche volta alla 
più imperiosa passione dell’avarizia. L’a. 
spetto del guadagno spingerà un ricco e 
gottoso senatore fino a Spoleto; qualun* 
que sentimento d’ arroganza e di dignità 
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è vinto dalla speranza d' una eredità o 
anche d’ un legato j ed uu opulento cit- 
tadino senza figli e il più potente dei Ro- 
mani. Si sa perfettamente T arte di ot- 
tenere una favorevole disposizione testa- 
mentaria 5 ed alle volte di accelerare il 
momento della sua esecuzione, ed è ac- 
caduto, che nella medesima casa, quan- 
tunque in diversi appartamenti , il marito 
e la moglie^ col lodevol disegno di pre- 
venirsi r un r altro , hanno richiesto i 
rispettivi loro notari per dichiarare nel 
tempo stesso le mutue loro, ma conlra- 
dittorie intenzioni ». 

cc Le angustie che seguono e puniscono 
le stravaganze del lusso , riducono spes- 
so i grandi ad usare ì più umilianti e- 
spedienti. Quando desiderano di ottenere 
un imprestito, impiegano il basso e, sup- 
plichevole stile dello schiavo nella com- 
media ; ma quando è richiesto loro il 
pagamento, prendono la maestosa e tra- 
gica declamazione dei nipoti d’ Ercole . 
Se di nuovo è domandato loro il danaro,; 
facilmente trovano qualche fido calunnia- 
tore , abile a sostenere un accusa di ve- 
leno o di magìa contro 1’ insolente cre- 
ditore , il quale è raro che sia liberato 
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dalla carcere , se non abbia prima sotto- 
scritto una ricevuta di tutto il debito . 
Questi vizi , che macchiano il moral ca- 
rattere de’ Uomani , son congiunti ad una 
puerile superstizione , che disonora il loro 
intelletto. Pressano orecchio con fiducia 
alle predizioni degli aruspici , che pre- 
tendono di leggere nelle viscere delle 
vittime i segni della futura grandezza e 
prosperilii ; e vi son molti , che non ar- 
discono di bagnarsi , di desinare o di 
comparire in pubblico , fintantoché non 
hanno diligentemente consultato, secondo 
le regole dell’ astrologia, la situazione di 
Mercurio o l’ aspetto della luna . Ed è 
ben singolare , che spesse volte si scuo- 
pre tal vana credulità in quelli stessi 
profani Scettici , che empiamente dubi- 
tano , o negano 1’ esistenza d’ un peve- 
re celeste » , 

Nelle città popolate , che sono la sede 
del commercio e delle manifatture, gli 
abitanti di mezza conditone, che trag- 
gono la lor sifesistenza dalla destrezza o 
dal lavoro delle proprie' mani, formano 
per ordinario la più feconda , la più uti- 
le , ed in questo senso la più rispettabile 
parte della società. Ma i plebei dì . Homa,, 
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che sdegn ivano tali sedentarie e servili ar- 
ti, si eran trovati oppressi fino dai più anti- 
chi tempi dal peso del debito e deli’usiira, 
e l’agricoltore, nel tempo del suo servizio 
militare , era costretto ad abbandonare la 
cultura delle sue terre . I terreni della 
Italia che a principio erano stati divìsi 
fra le famìglie di liberi ed indigenti pro- 
prietari, appoco appoco furono comprati 
o usurpati dall’ avarizia dei nobili , e nel 
secolo^ che precedè la rovina della re* 

f iubblica, fu calcolato, che solo duerni - 
a cittadini possedevano qualche fondo 
indipendente. Pure fintantoché il popolo 
dava co’ suoi voti gli onori dello stato , 
il comando delle legioni , e T amministra- 
zione di ricche prò vinci e 1’ orgogliosa 
soddisfazione che ne risentiva , sollevava 
in qualche modo i travagli della pover- 
tà; e i bisogni dei plebei venivano dimi- 
nuiti opportunamente dall’ambiziosa li- 
beralità dei candidati , che aspiravano ad 
assicurarsi una venale pluralità di voti 
nelle trentacinque tribù , o nelle cento 
Dovantatrè centurie di Roma . 

• Ma quando ì prodighi plebei ebbero 
imprudentemente alienato non solamente 
r uso ma anche la proprietà del potere, 
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si lidussero nel regno dei Cesari ad una 
vile e mìserabil plebaglia , che in poche 
generazioni avrebbe dovuto del tutto estin* 
guersi , se non si fosse continuamente 
sostenuta dalla manumissione degli schia- 
vi e dal ribocco degli stranieri. Fino dai 
tempi di Adriano y giustamente dolevansi 
gl* ingenui nativi , che la capitale aveva 
tirato a se i vizi dell’universo > ed i co- 
stumi delle nazioni fra lor più contrarie. 
L’ intemperanza dei Galli , 1’ astuzia e 
la leggerezza dei Greci , la selvaggia o- 
stiuazione degli Egizi , e degli' Ebrei , il 
servile carattere degli Asiatici , e la dis- 
soluta ed effemminata prostituzione dei 
Siri , s’ erano mescolate nella varia mol- 
titudine di uomini , che sotto la superba 
a falsa denominazione di Romani^ ardi- 
vano dìsprezzare i loro compagni di sud- 
ditanza 9 e fino i loro sovrani , che abi- 
tavano fuori del recinto à&W eterna città. 
Ciò non ostante si pronunziava sem- 
pre con rispetto il nome di quella città; 
eran tollerati senza gaslìco i frequenti e 
capricciosi tumulti dei suoi abitatori; ed 
i successori di Costantino , invece di to- 
gliere affatto gli ultimi residui della de- 
mocrazia colla forza della milizia) prcfe- 
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rìrono la dolce politica d’ Augusto , e 
procurarono di sollevare la povertà e di- 
vertir la pigrizia d’ un iunumerabiie po- 
polo . i.° Per comodo degli oziosi ple- 
bei le mensualì distribuzioni di grano si 
convertirono in una giornaliera porzione 
di pane ; furono fatti e mantenuti a spe- 
se pubbliche molti forni, ed all’ora sta- 
bilita, ogni cittadino che aveva il suo con- 
trassegno , saliva per quella scala che era 
stata determinata pel suo particolar quar- 
tiere o divisione , e riceveva o in dono 
o ad un bassissimo prezzo una quantità 
di pane del peso di tre libbre per uso 
della sua famiglia . a.® Le foreste della 
Lucania, le cui ghiande ingrassavano gros- 
si armenti di porci selvaggi, somministra- 
vano , come una specie di tributo , una 
abbondante quantità di cibo sano e a buon 
mercato. Per cinque mesi dell’anno distri- 
buì vasi ai cittadini più poveri una regolar 
quantità di lardo ; e 1’ annuo consumo 
della capitale, in un tempo in cui era mol- 
to decaduta dal antico suo lustro, fu de- 
terminato in un editto di Valentiniano III 
a tre milioni seicento ventottomila libbre . 
3 ® Secondo i costumi degli antichi , ersi 
indispensabile l’uso dell’olio, pei lumi 
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«gualmeale che pei bagni, e l’annua tas- 
sa , imposta sull’ Affrica pel bisogno di 
Roma , ascendeva al peso dì tre milioni 
di libbre vale a dire alla misura forse 
di trecentomila galloni inglesi. 4-® L-’an- 
sielà eh’ ebbe Augusto di provvedere la 
Metropoli di una sufficiente abbondanza 
di grano, non si estese al di là di questo 
necessario articolo dell’umana sussistenza; 
e quando il clamor popolare accusava il 
caro prezzo e la scarsezza del vino , il 
grave riformatore promulgò un' editto , 
in cui rammentava ai suoi sudditi , che 
nessuno aveva ragione di dolersi della 
sete , mentre gli acquedotti d’ Agrippa 
avevano introdotto nella città tante copio- 
se fonti d’ acqua pura e salubre . Si ri- 
lassò appoco appoco questa rigida sobrie- 
tà; e quantunque non sembri, che si ese- 
guisse in tutta la sua estensione il gene- 
roso disegno d’ Aureliano , si concedeva 
r uso del vino a condizioni assai facili 
e liberali . Era affidata l’amministrazione 
delie cantine pubbliche ad un onorevole 
magistrato , ed una parte considerabile 
delia vendemmia della Campania rìser- 
bavasi pei felici abitanti di Roma • 
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Gli stupendi acquedotti sì giustamente 
celebrali dalle lodi di Augusto medesimo, 
riempivano le terme o i bagni, che Vera- 
no edificati in ogni parte delle citili con 
imperiale magnibcenza. I bagni d’ Anto- 
nino Garacalla, che erano aperti io certe 
ore determinate per uso comune dei 
senatori e del popolo, contenevano più di 
mille seicento sedili di marmo, e più di 
tremila se ne contavano in quelli di Dio- 
cleziano. Le mura dei superbi quartieri 
eran coperte di curiosi Mosaici» che imi- 
tavano l'arte del pennello nell* eleganza 
e nella varietli dei colori . 11 granito di 
Egitto era graziosamente incrostato col 
prezioso marmo di Numidia, una perpe- 
tua corrente d’ acqua calda versavasi per 
tante larghe bocche di massiccio lucido 
argento in gran vasche ; e 1* infimo dei 
Romani poteva con una piccola moneta 
di rame comprarsi il continuo spettacolo 
d* una scena di pompa e di lusso , che 
avrebbe potuto eccitare l’ invidia dei mo- 
narchi deir Asia Da queste splendide fab- 
briche usciva uno sciame di sordidi e 
sfacciati plebei senza scarpe e senza man- 
tello che andavano tutto il giorno vagan- 
do per le strade e nel foro a udir nuove, 
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atravagantk|fiuocHi- la- miseràbil aussìmenxa 
dèlie mogli figli 9 e conaumavaoo 

le ore delW notte ia oscure, taverne* e ri* 
dotti, illesi 'a sodisfar una grossolana e’' 
• volgare sensualità. * * - : 

^Mà :il più vijffoe splendido' di vej^timèn- 
tó' dell’oziosa moltitudine dipendeva dalla 
frequente rappvsj^entazione dei pubblici 
giuochi e, spettacoli. La pietà dei p^inci* 
pi cristiani aveva soppresso {..crudeli com- 
battimenti dei gladiatori -, ma il popolo 
romano risguardava tuttavìa il circo co- 
me la propria casap^ il suo tempio, e la 
sede della repubblica. L’ impaziente mol- 
«tiludine correva allo spuntar del giorno 
a prendersi il posto, e v’ erano molti, che 
passavano senza dormire gusiosamente la 
notte ne vicini portici. Dalla mattina alla 
sei^, senza curare il sole e la pioggia , 
gli spettatori, che alle volte ascendevano 
al numero di quattrocentomila , stavano 
in seria attenzione con gli occhi fissi nei 
cavalli e nei cocchieri, e con gli animi 
agitati dalla speranza o dal timore pel 
successo di quei colori che favorivano f 
e pareva che la felicità di Roma dipen* 
dall’ evento d’uiia corsa. L*^istesso 
' 'Tom, 5 
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smoderato ardore eccitava le loro grida 
ed i loro plausi ogni volta che si dava 
la caccia delle fiere, o alcuna delle varie 
specie di teatrali rappresenlans^ . Queste 
nelle capitali moderne. possono meritare 
d* essere considerate come unf ipura ed 
elegante scuola di gusto e forse di’ virtù. 

Ma la musa .tragica e comica de! tlo* 
mai|ii che non ad altra comunemente aspi* 
rava che ad imitare il genio attico, dopo 
la caduta della repubblica erasi rimasta 
quasi sempre in silenzio; ed erasene in- 
degnamente occupato il posto della li* 
cenziosa farsa, dalla musica efiemminata, 
e da splendide buffoDerie. I pantomimi , 
<die si mantennero in riputazione dal tempo 
d' Augusto fino ài sesto secolo, rappresen - 
lavano senza V uso delle parole le varie 
favole degli Dei, e degli Eroi dell’ anli* 
chilà ; e la perfezione della loro arte, 'ohe 
alle volte disarmava la gravità del filo- 
sofo , eccitava sempre T applauso, e la 
maraviglia del 0>polo. I vasti e magni- 
fici teatri di Roma erano riempiti di tre- 
mila ballerine, e d’ altrettanti musici coi 
direttori dei respeitivi cori . Era tanto 
gronde il favor popolare che essi gode- 
vano, che in un tempo di carestia; qu«u- 
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do tatti i forestieri erano stati banditi 
dalla città, il merito di contribuire ai 
pubblici piaceri li esentò da una legge , 
' che fu rigorosamente eseguita contro i 
professori dell’ arti liberali. 

- Si dice, chela folle curiosità d’ Elioga- 
bslo tentò di scoprire dalla quantità delle 
^ tele, di ragno, il numero degli abitautì di 
Roma. Non sarebbe stato indegno della 
attenzione dei più savi' principi uo me- 
todo più ragionevole di venirne in chiaro, 
che avrebbe facilmente potuto sciogliere 
una questione tanto importante per il go> 
verno romano, e si interessante per i suc- 
cessivi secoli. Sì registravano regolarmente 
le nascile e le morti dei cittadini $ e se 
qualche antico scrittore si fosse preso la 
cura di conservarcene T aonual somma , 
o il numero comune, potremmo adesso far 
- qualche probabil calcolo, che distruggereb- 
be forse le stravaganti assersioni dei cri- 
tici, e confermerebbe le modeste e veri- 
simili congetture dei filosofi. Le più dili- 
genti ricerche ci hantio procurato soltanto 
le seguenti circostanze, che per quanto leg- 
giere ed imperfette siano, possono in qual- 
che mòdo servire ad illustrar la questione 
della popolazione dell’ antica Roma* 
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i.® AlIorcTiè la capitai dell’ impero fu 
Insediata dai Goti il circondario delle 
mura fu esattamente misurato dal mat- 
tematico Ammonio, che la trovò di mi- 
glia ai. Ci dobbiamo rammentare^ che 
la forma della città era quasi d’ un cer* 
ehio, figura geometrica, la quale sì sa che 
contiene il maggiore spazio dentro qua- 
lunque data circonferenza, a.® L’architetto 
Vitruvio, che fiori nel secolo di Augusto, 
e la testimonianza del quale in questa 
occasione merita speciali autorità e peso, 
osserva che - le innumerabili abitazioni del 
popolo romano si sarebbero estese molto 
al di là jdegli angusti limiti della città ^ 
e che la mancanza di terreno, ch’era*pro- 
babìlmente ristretto per ogni parte- 'dai 
giardini e dalle. ville, Buggerila comune, 
sebbene inconveniente pratica di alzar le 
case ad una considerabile altezza. Ma la 
sublimità di • queste fabbriche , le quali 
spesso erano fatte in fretta e con mate- 
riali insufficienti era causa di frequenti e 
fatali disgrazie, o fu più volte ordinato 
da' Augusto, come pure da Pierone , che 
ì’altez-za degli edifizi privati dentro le mu- 
ra di Roma non eccedesse la misura di 70 
piedi sopra terra. 3 .' Giovenale sembra cbft 
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propria esperienza deplori lo angi^»' 
stie de’ cittadini più poveri, a’ quali dà il 
salutare avviso di abbandonare senza di- 
lazione il fumo di Roma; mentre potè- 
van procurarsi nelle piccole ci Uh d’ Italia* 
ima buona e comoda abitazione per il me- 
desimo prezzo, che annualmente pagava- 
no per un’ oscuro e miserahile alloggio. 
Era dunque* la pi^ione delle case ecces- 
sivaménte cara t ì ricchi acquistavano ad 
enorme prezzo il terreno eh’ essi occupa- 
vano con palazzi e giardini, ma il'grosso 
de! popolo romano trovavasi affollato in 
piccolo spazio; e i differenti piani e quar- 
tieri della medesima casa erano divisi, co- 
me- a acne adesso si costuma in Parigi ed 
in altre citth Tra più famiglie di plebei, 
4* È fissato esattamente il numero to- 
tale delle case dei quattordici ’ rioni di 
Roma nella descrizione delle citth, com- 
posta al tempo di Teodosio, ed ascendo- 
no a quarantottomila trecento ottanta due . 

Le due specie di abitazioni domus ed 
insula nelle quali sono esse divise, com- 
prendono le abitazioni della capitale di 
qualunque grado e condizione dal palaz- 
zo di marmo degli Anicii, contenente un 
ntimeroso treno di liberti e di schiavi, Gno 
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alle alte e ristrette case a pigione, dove . 
il poeta Codro e la sua moglie nop potè* 
yan tenere che una miserahil soiEtta, ira- . 
mediatamente sotto i tegoli* Se si voglià ‘ ' 
usare l’ istesso metodo, che in simili cir- . ' 
costanze fu osato a Parigi e si assegnino , 
indistintamente circa a5 persone per casa 
di qualunque grado, potremo giustamente 
considerare .gli abitanti di Roma in nu- 
mero di un milione e dogentomila ; nu- 
mero che non può', riputarsi eccessivo per. 
la capitale di un grande impero, quan- 
Uinque saperi la popolazione delle più. 
vaste citili di Europa, v 
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ionia è assediata tre volte e finalmente saecheg» 
giata dai Goti Morte d' Alarico — / Goti 
si ritirano dall’ Italia — Caduta di Costanti- 
no — La Gallia e la Spagna sono occupate dai 
barbari — Indipendenza della Gran-Brettagna 

.Tafe «ra lo a^ato di, Roma sotto ì] re- 
gno di Onorio , allorché V esercito goto 
formò 1* assedio o piuttosto il blocco della 
città . Mediante una giudiziosa distribu- 
zione delle numefose sue truppe, che im- 
pazientemente aspettavano il momento 
deir assalto, Alarico circondò le mura, 
dominandole dodici porte principali, tolse 
ogni comunicazione Coll’ adiacente paese, 
e vigilant^ente guardò la navigazione 
del Tevere de cui traevano ì Romani il 
più sicuro ed abbondante soccorso di prov- 
visioni. I primi sentimenti dei nobili e 
del popolo furon quelli di sorpresì^-e di 
sdegno, che un vile barbaro ardisse -d’ in- 
sultare la capitale del mondo, ma la loro 
arroganza fu presto umiliata dalla disgra- 
zia; ed esercitarono vilmente contro un 



> 


innócente. indifesa vittima la loro debole ’ 
rabbia, invece di dirigerla contro l’arma- 
to nemico. Nella persona di Serena avreb- 
. bero forse potuto rispettare la nipote di 
Teodosio^ la zia, ed anzi la madre adot> 
tiva del regnante imperatore; ma essi 
aborrivano la vedova di Stil icone ed a- 
scollarono con credula passione le dicerie 
della calunnia, che 1’ accusò di tenere una 
teoreta e rea. corrispondenza coll’ inva- 
«ore goto. 

, Mosso o trasportato dalla mede.sima 
popolare frenesia } anche il senato , sen- 
za ricercare alcuna prova del suo delitto 
pronunziò contro di essa la sentenza di 
morte. Serena fu ignoxniniosamente stran- 
golata ; e f infatuata moltitudine restò 
sorpresa in vedere, che quel crudele at- 
to d’ ingiustizia non produsse tosto la ri- 
tirata dei barbari e la librazione della 
città. L’infelice Roma soffri appoco appo- 
co i travagli della carestia e Bnalmente le 
orride calamità della fame. La quotidia- 
na distribuzione di 3 libbre di pane fu ri- * 
aotta alla metà , ad un terzo , a niente ; 
ed il prezzo del grano di continuo cre- 
sceva con una' stravagante e rapida pro- 
por<4Ìoae. 1 cittadini piu poveri, che non 
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potevan comprare le cose necessarie pet 
la vita, sollecitavano colle preghiere la 
carità dei più ricchi : e per qualche tem- 
po fu sollevata la pubblica miseria dal- 
r umanità di Lela , vedova dell’ impera- 
tor Graziano che aveva fissala la sua re- 
sidenza in Ilonia , ed impiegava in soc- 
corso dei bisognosi la regia entrata , che 
annualmente riceveva dai grati successo- 
ri del suo marito. 

Ma questi privati e temporanei dona- 
tivi non eran sufficienti a saziare la fame 
d’ un numeroso popolo , ed in progresso 
la penuria invase anche i palazzi di mar- 
mo dei senatori medesimi . Le persone 
di ambedue i sessi , eh’ erano state alle- 
vate nell’ abbondanza degli agì e del 
lusso , conobbero quanto poco basti per 
supplire alle domande della natura ; e 
prodigalizzavano i loro inutili tesori di 
oro e d’ argento per ottenere quella vile 
e scarsa provvisione, che precedentemente 
avrebbero rigettato con isdegno . Avida- 
mente si divoravano e si disputavano fie- 
ramente per la violenza della fame i ci- 
bi più ripugnanti all’ immaginazione ed 
al senso , e gli aliuienlì più malsani e 
perniciosi al! umana cosliluzlone . Vi fu 
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qualche oscuro sospetto che alcuni mise- 
rabili disperati si cibassero dei corpi dei 
loro simili che avevan segretamente *^up- 
cisi , e fino le madri gustassero le-, carni 
degli scannati lor figli. Più migliaia d^abi- 
tanil di Roma spirarono nelle loro case e 
nelle strade per mancanza di cibo , e sic- 
come i pubblici sepolcri fuori deNa cit- 
tì erano in poter del nemico , co^ a?-,* 
Tenne che il fetore uscito da tanti putri- 
di ed insepolti cadaveri, infettò 1’ aria, e 
le miserie della fame seguite furono ed 
aggravate dal contagio del morbo pesti- 
lenziale. 

Le promesse d’ un pronto ed efficàcie 
soccorso che venivano replicate dalla cor- 
te di Ravenna , sostennero per qualche 
tempo il debole coraggio dei Romani , 
ma finalmente la disperazione di ogni 
aiuto umano gli tentò ad accettar l’offerta 
d’ una soprannaturale liberazione . Pom- 
peiano prefetto di Roma era stato per- 
suaso dall,’ arte o dal fanatismo di alcu- 
ni divinatori Toscani che per U miste- 
riosa forza d’ incanti e sacrifici potevano 
trarre i lampi dalle nuvole , e diriger 
que' celesti fuochi contro il campo dei 
barbari. Ma quando agilossi tal questio- 
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ne in senato , quan<!o ifì fa proposta co- 
me essenziale la condizione che quei sa- 
criQzi dovevAo, farsi nel Canjpidoglio col- 
r autorità ed in presenza de’ magistrati , 
la maggior parte di quella rispettabile 
assemblea ricusò di aver parte ad un 
atto, che sembrava quasi equivalere al- 
la pubblica restiknrazione del paganesimo. 

Ài roniani non restò altra risorsa che 
nella speranza della moderazione d’AIa- 
ried. 11 senato in quella situazione di- 
sgraziata prese a suo carico di negozia- 
re col nemico . Questa commissione im- 
portante fu confidata a Basilio senatore 
Spagnuolo d’ origine, ed a Giovanni pri- 
mo Tribuno dei notar! , atto a tale in- 
càrico, non solo per la sua destrezza ne- 
gli affari , ma più ancora per Tantica sua 
amicizia col principe Goto. Introdotti ebe 
furono 'alla di luì presenza dichiararono 
con linguaggio forse più elevato di quel- 
lo che conveniva all’ umiliata lor condi- 
zione , che i Romani . erano risoluti di 
mantenere la loro dignità in pace ed in 
guerra e che se Alarico negava loro una 
discreta ed onorevol capitolazione poteva 
suonar le sue trombe in segno di dar 
battaglia ad un immenso popolo esercì- 
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iato nelle armi , ed animato dalla dispe- 
razione . cc Più folto che è il fieno , più 
facilmente la falce lo miete n: Tale fu 
la concisa risposta del barbaro , e questa 
rozza metafora fu accompagnata da in&ul * 
tante riso che esprimeva il suo disprez • 
zo per le minaccie d’un imbelle popolo, 
e snervato dal lusso prima di esser ema- 
ciato dalla fame. Quindi condiscese a 
determinare la contribuzione , che avreb- 
be ricevuta per prezzo della sua ritirata 
dalle mura di Roma: cioè tutto l’ oro e 
r argento che si trovava nella cittK, o 
appartenesse allo stato o ai particolari $ 
tutt’ i mobìli ricchi e preziosi; e tutti gli 
schiavi che avesser potuto provare d’aver 
diritto al nome di barbari. 

!• ministri del senato ardirono di do- 
mandare jq un tuono modesto e suppli- 
chevole « Se tali o re sono le vostre do- 
mande che cosa volete lasciare a noi? ta 
La vita , rispose il superbo conquista- 
tore, tremarono essi e sì ritirarono. Pure 
avanti che tornassero indietro fu accor- 
data una breve^sospensione d’ armi che 
dava qualche tempo ad una più tempe- 
rata negoziazione . E finalmente Àlarico 
•1 scostò alquanto dalle eccessive sue 
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domande e consenti dì levar F assedio se 
gli accordavano immediatamente cinque 
mila libbre pesami d’ oro e tremila iib* 
bre di argento, quattromila manti di seta, 
tremila pezze di drappo fine di scarlatto 
e tremila libbre di pepe . 

Roma soddisfece difficilmente alje do- 
mande eccessive del monarca dei Goti la 
cui armala arricchita dalle contribuzioni 
della capitale , rinforzata dal reclutamento 
di quarantamila ‘schiavi barbari restituiti 
alla liberta, si avanzò lentarncnte F anno 
409 .nell’ abbondante contrada della To- 
scana. Alarico si riunì subito con un ar- 
mata di Goti e di Unni che Adolfo fra* 
ielle della sua moglie aveva condotta dal- 
le rive del Danubio a quelle del Tevere 
e che si erano aperta la strada con qual- 
che difficoltà e perdita fraraezzo ad un 
superior numero di truppe imperiali. Un 
vittorioso capitano, che univa F audace 
spirito d’ ttn barbaro con F arte e la di- 
sciplina d’ un generale romano , trovavasi 
alla lesta di centomila ‘ combattenti , e 
F Italia pronuQziavà con terrore e con ri- 
spetto il nome formidabile di Alarico. In 
mezzo a questa apparente prosperità il 
ce dei Goti dichiararla costantemente il 
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•uo desiderio d* esser considerato come 
)’ amico dei Romani. 

Tre senatori furono inviati alla corte 
di Ravenna in qualità di ambasciatori on- 
de partecipare le sue proposizioni. 11 bar- 
baro aspirava tuttora ad essere investilo 
del rango di maestro generale dell Occi- 
dente, e'^-sembrava volersi conienrare del 
Nerico, provincia continuamente esposta 
alle incursioni germaniche. Ma 
tezza d’ Olinmio sconcertò le sue speran- 
ze di pace. Gli ambasciatori romani fu- 
rono rimandati sotto la condotta dì una 
scorta militare . Seimila Dalmati ricevet- 
tero r ordine di marciare da Ravenna a 
Roma attraversando un paese coperto di ar- 
mate barbare e quei bravi legionari periron 
vittime della stupidità del ministero - Va - 
lente lor generale , e cento soldati furo- 
no i soli che scamparono all’ eccidio dei- 
r inimico. Uno degli ambasciatori che non ; 
poteva più invocare la protezione del dril- 
td delle genti , fu costretto a comprare 
la sua libertà col riscatto di trentamila 
monete d* oro . Ciò non ostante Alarico 
invece di adirarsi per tal atto d’ irapo- 
. lente ostilità, immediatamente rinnovò 
la sue proposizioni di pace , e la secou- 
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d<i ambasceria del -aenafo' romaao a cui 
dava peso e dignità la' presenza d’ Inno* 
cenzo ponteBce romaao fu guardata dai 
pericoli del viaggio con un distaccamento 
di soldati Goti. 

Olimpio avrebbe potato continnai'e ad 
insultare il giusto sdegno del popolo, che 
altamente accusavaio come autore della 
pubblica calamità; ma il suo potere fu 
appoco appoco distrutto dagl' intrighi se- 
greti del palazzo * Gli eunuchi favoriti 
elevarono al ministero Giovio prefetto 
del pretorio , indegno servo, che non pur- 
gò neppur col merito d' un personale af- 
fetto gli errori e le sciagure della sua 
amministrazione . L' esilio o la fuga del 
colpevole Olimpio lo riservò ad altre vi- 
cende della fortuna . Ei provò le avven- 
ture di una vita oscura e vagabonda, si 
) innalzò di nuovo alla potenza , cadde per 
la seconda volta nella disgrazia ; gli furon 
tagliati gli orecchi e spirò sottace ver- 
ghe, somministrando F ignominiosa* tua 
morte un grato spettacolo agli amici di 
Slilicone . Nell' assenza di Giovio l’impe- 
ratore fu indotto dagli eunuchi a scrivere 
una lettera nella quale dichiarava il suo 
positivo rifiuto di prostituire gli onori mi* 
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]iian di Roma all' incperiosa domanda 
di un barbaro . Questa, lettera fu impru- 
dentemente comunicata ad Alaiico che 
sensibile airinsullo, ruppe ogni conferen- 
la. Giovio nel sito ritorno da Ravenna 
ebbe la prudenza di adottare le opiuia* 
ni ricevute -alla corte, e dette inclusive 
l’ esempio agli ufiìziali ed all' armata di 
giurare per la lesta deU’imperatore che 
perseguiterebbero implacabilmente il ne- 
' mico della repubblica. 

Roma fa nel 4^9 P^r la seconda volta 
la vittima deli’ orgoglio e dell’ imperizia 
•dei ministri di Onorio i quali si ostina- 
rono in rigettare tutte le proposizioni dì 
pace. Alarico avanzandosi contro alla ca- 
pitale , impadronissi del porto di Ostia , 
dove il grano dell’ Affrica era depositato 
iti alcuni spaziosi magazzini per aliinenlet- 
re gli abitanti di Roma . Intimò quindi 
alla città di arrendersi a qualunque pat- 
to e dichiarò che alla più piccola resi- 
stenza avrebbe nell’ atto distrutti i ma- 
gazzini dai quali dipendeva la vita del 
popolo Romano. Il timóre della fame umi- 
liò l’ orgoglio del senato ed obbedì al 
conquistatore che ordinò d’ innalzare un 
nuovo imperatore sul trono di Onorio, e 
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d’ investire della porpora imperiale Alialo 
prefetto della città. Il monarca ricono- 
scenlc ringraziò il suo benefattore dando- 
gli il titolo di maestro generale dell'Oc- 
cidente ed innalzò Adolfo al rango di 
conte dei domestici. 1 primi giorni del re- 
gno di Attalo erano brillanti e felici. Fa 
spedito un uffiziale di confidenza con al- 
cune truppe per assicurarsi dell’ obbe- 
dienza deir Affrica. Le città d’ Italia, ec- 
cettuala Bologna, si sottomisero alla di 
lui autorità ^ ed Onorio intimorito all’ap- 
prossimarsi di Alarico alle porte di Ra- 
venna inviò Giovio suo prefetto del pre- 
torio e Valente suo maestro generale per 
riconoscere l'elezione del suo competitore 
e divider con esso le provincie dell’ Ita- 
lia e dell’Occidente . Queste proposizio- 
ni furono rifiutate ; e Giovio e Valente 
abbandonarono il partito del loro debo- 
le sovrano e dedicaronsi al servizio del 
suo rivale più fortunato. Al momento 
che Onorio spaventato da tanti tradimenti 
domestici disponevasi ad abdicar o a fug- 
gire un rinforzo inàprovviso di quattri^ 
mila veterani sbarcò per fortuna nel porto 
di Ravenna . 

Jbm. ^ i 
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La nuova favorevole dì quel che suc- 
cedeva in AlFrica venne a rianimare le 
speranze d’ Onorio , Le truppe inviate 
da Aitalo in quella provincia furon di* 
sfatte ed uccise ; per attivo zelo di Era* 
diano mantenne fedele se, ed il suo po« 
polo prevenendo colla s«a vigilanza che 
non si trasportasse il consueto fromento 
ad Ostia per cui sparse il tumulto e il 
mal contento entro le mura di Roma. La 
spedizione d' Affrica che non ebbe felice 
successo diminuì la reputazione di Al- 
ialo, e l’imprudenza ch’egli commise dì 
opporsi ad alcuni progetti di Alarico, ac- 
celerò la sua perdita. Il disgraziato im- 
peratore fu spogliato della porpora in una 
vasta pianura vicino a Rimini, in presen- 
za di una moltitudine di Romani e di 
barbari ; ed i suoi attribuii furono inviali 
da Alarico ad Onorio come una testi- 
monianza di pace e di amicizia . Alialo 
disonorato, ma cupido non ostante di vita 
consenti di marciare col seguilo del cam- 
po di un barbaro capriccioso. 

. La deposizione di Aitalo tolse di mezzo 
r unico reale ostacolo alla conclusione 
della pace, ed Alarico avanzossi fino alla 
distanza di tre miglia da Tlaveuna, per sol- 


Digitized by Google 



Si 

li citare la irresolutezza degli imperiali mi- 
iiistri che erano tornati mercè il favore 
della fortuna alla loro insolenza. Egli si 
accese di sdegno, quando seppe che Saro 
capitano suo rivale, personal nemico di 
Adolfo, e nemico capitale della' casa dei 
Baiti, era stato ricevuto nel palazzo. Alla 
testa di 3oo seguaci quel barbaro corag- 
gioso fece un improvvisa sortita dalle por- 
te di Ravenna, sorprese e tagliò a pezzi 
un considerabile corpo di Goti j rientrò 
in trionfo nella città e gli fu permesso d’in- 
multare l’avversario colla voce d’un aral- 
do il qual dichiarò pubblicamente che la 
colpa d’ Alarico lo escludeva per sempre 
dalla amicizia e dalla corrispondeuza del- 
r impecaiore. 

Roma un’ altra volta resta vittima della 
imprudenza della corte di Ravenna. Il re 
de’ Goti pronto alla vendetta non meno 
che alla preda, comparve armato sotto, le 
mura della capitale dell’ impero d’ Occi- 
dente; ed il tremante senato senz’alcuna spe- 
ranza di soccorso, prepara vasi a difterire 
con una disperata resistenza la rovina 
della patria. Ma ì Romani furono inca- 
capaci di guardarsi dalla segreta cospira- 
zione dei loro schiavi e familiari, che per 
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interesse o per nascila erano attaccati alla 
causa dei nemico. 11 di 24 agosto del- 
1 ’ anno alla mezza notte fu tacita- 
mente aperta la porta salara, ed i cittadini 
svegliaronsi pel terribil suono della go- 
tica tromba. Mille cento sessanta tre anni 
dopo la fondazione di Roma, la città im- 
periale, che avea soggiogato, ed incivilito 
una parte si considerabile del genere u- 
mano, fu abbandonata al licenzioso furore 
delle tribù della Germania^ e della Scizia. 

Il manifesto però d’ Alarico quando en- 
trò a forza nell’ abbattuta città , mostrò 
qualcbò riguardo alle leggi dell’ umanità 
e della religione. Incoraggiò le sue truppe 
a prendersi arditamente i frutti del valore 
e ad arricchirsi colle spoglio d’ un popolo 
dovizioso ed edemminato, ma gli esortò 
nel tempo stesso a risparmiare la vita dei 
cittadini, che cedevano, ed a rispettar le 
chiese degli apostoli s. Pietro, e s. Paolo, 
come sacri e inviolabili santuari. Fra gli 
orrori d’ un notturno tumulto, molti Goti 
cristiani dimostrano il fervore d’ una re- 
cente conversione, e sono riferiti alcuni 
esempi della lor singoiar moderazione e 
pietà. Mentre i barbari scorrevano per la 
$itià in cerca dì preda, fu aperta a forza 
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da uno dei potenti Goti l’umile abitazio' 
ne d’ una provetta vergine, che avea con- 
sacrato la sua vita al servizio dell’ altare. 
Egli subito chiese , quantunque in civil 
modo, tutto 1’ oro e 1’ argento che essa 
possedeva, e restò sorpreso alla prontezza 
con cui la medesima io condusse ad uno 
splendido ammasso di grossi vasi, formati 
di ricche materie e del più fino lavoro. 

Il barbaro mirava con maraviglia e di- 
letto quel prezioso cumulo di roba, quando 
fu interrotto da una seria ammonizione , 
fattagli con le seguenti parole: cc Questi, 
disse ella, sono ì vasi sacri appartenenti a a. 
Pietro; se voi ardite di toccarli, tal sa- 
crilègo fatto resterà sulla vostra coscien- 
za, quanto a me, io non ardisco di rite- 
nere quello che non son capace di difen- 
der 93 . 11 capitano goto, colpito da rive- 
renza e da timore, mandò ad informare 
il re del tesoro che avea scoperto e ri- 
cevè da Alarico un ordine perentorio, che 
tutti gli ornamenti ed i vasi sacri fossero 
trasportati senza danno o dilazione alcuna 
alla chiesa dell’ Apostolo. Dall’ estremità 
probabilmente del colle Quirinale^ fino al 
distante quartiere del Vaticano , un nu- 
meroso distaccamento di Goti , marciaa* 
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do in ordine di battaglia per lé strade 
principali y difese con lucenti armi la 
lunga schiera dei loro devoti compagni, 
che portavano altamente sul capo i sacri 
vasi d’ oro e d’ argento ed i marziali 
clamori dei barbari si mescolavano col 
suono d’ una salmodia religiosa . Da tut> 
te le circonvicine case una folla di cri- 
stiani alirettossi ad unirsi a questa edi- 
ficante processione , ed una moltitudine 
di fuggitivi, senza distinzione d’ età, di 
grado , o anche di setta , ebbe la buona 
fortuna di fuggirsi al sicuro ed ospitai 
santuario del Vaticano . L’ erudita opera 
intorno alla Città di Dio fu composta 
espressamente da s. Agostino per giusti- 
ficare i disegni della provvidenza nella 
distruzione della grandezza romana . Ei 
celebra con pnrticolar soddisfazione ‘que- 
sto memorabil trionfo di Cristo, provoca 
i suoi avversari a produrre qualche si- 
mile esempio d’ una città presa per as- 
salto, in cui gli Dei favolosi delT anti- 
chità fossero stati capaci a difendere o 
se stessi, o i delusi loro devoti. 

Nel sacco di Roma fu data una giusta 
preferenza all’ oro [ed alle gemme che 
nel volume e peso minore contengono tl 
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maggior valore; ma dopo che i depre- 
datori più diligenti ebber portato via que- 
ste mobili ricchezze , i palazzi di Roma 
furono barbaramente spogliati dei son- 
tuosi e splendidi loro addobbi. Le ta-' 
vole' d’argento massiccio e le vaghe guar- 
darobe di seta e di porpora erano am- 
massate in confuso su i carri , che sem- 
pre seguivano la marcia d’una gotica ar- 
mata. Furono rozzamente trattate le opere 
più squisite dell’ arte o capricciosamente 
distrutte; più di una statua si fece fon- 
dere per causa della materia preziosa di 
cui era formala , e più d’ un vaso nella 
divisione delle spoglie fu rotto in pezzi 
dai colpi d’ un’ ascia militare . L’ acqui- 
sto delle ricchezze non servi che a sti- 
molare l’avarizia dei rapaci barbari, che 
procederono per mezzo di minaccie , di 
verghe, e di tormenti a forzare i lor pri- 
gionieri a scoprire i tesori nascosti. 

Narrasi che Marcella dama romana , ri- 
spettabile ugualmente per la nascita , che 
per l’eth e p^ la i;eligione, fu crudelmente 
battuta e flagellata per questo motivo . 
L’ apparente splendore e magnificenza si 
riguardava come la prova di una doviziosa 
fortuna ; 1’ apparenza di povertà impu- 
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lavasi ad una disposizione alla parsimo* 
ula; e l’ostinazione di alcuni disgraziati, 
che soffrivano i più crudeli tormenti, 
prima di scoprire i segreti oggetti di loro 
affezione riuscì fatale a molti poveri me> 
schini , che spirarono sotto i colpi delie 
verghe , per non poter manifestare gli 
immaginari loro tesori. Gli ediGzi di 
Roma , quantunque molto ne sia stato 
esagerafo.il danno, patirono grave offesa 
dalla violenza dei Goti . All’ entrar che 
fecero nella porta salara incendiarono le 
case vicine e posero il fuoco per distrarre 
l’attenzione dei cittadini: le fiamme che 
nel disordine della notte non incontra- 
rono ostacolo alcuno consumarono mol- 
te fabbriche pubbliche e private, ed al 
tempo di Giustiniano tuttavia sussistevano 
le rovine del palazzo di Sallustio, come 
un magnifico documento dell’ incendio 
gotico . Si assicura da qualche storico 
contemporaneo, che 1’ ira del cielo in 
quella occasione supplì alla imperfezione 
del furore ostile; un superbo foro di Ro- 
ma decorato dalle statue dì tanti Numi 
ed Eroi, fu da un colpo di fulmine ri- 
dotto al suolo . 


Digitized by Google 



57 

Le nazioni che invasero l 'impero roma- 
no aveano cacciato avanti di loro in Italia 
delle intiere truppe di Provinciali famelici 
e spaventati,! quali apprendevano meno la 
schiavitù che la fame. Le calamità della 
Italia e di Roma ne dispersero gli abi- 
tanti nei più solitari, sicuri, e distanti luo- 
ghi di refugio. Mentre la cavalleria go- 
tica spargeva il terrore e la desolazione, 
lungo le coste marittime della Campania 
e della Toscana, la piccola isola deLGi-. 
glio divisa per mezzo d’ uno stretto ca- 
nale del Promontorio argentario, rispinse 
o deluse gli ostili lor tentativi, e ad una 
si piccola distanza da Roma, un gran nu- 
mero di cittadini trovò ricovero sicuro nei 
folti boschi di quella separata legione. I 
vasti patrimoni che molte famiglie sena- 
torie possedevano in Affrica, le invitavano, 
se avevano tempo e prudenza a scampare 
dalla rovina della patria e ad abbracciare 
il refugio di quell’ ospitai provincia. 

La più illustre fra tali fuggitivi fa la 
pia e nobile Proba vedova del prefetto 
Petronio, Dopo la morte del suo marito 
ch’era il più potente suddito di Roma, 
essa era restala alla testa della famiglia 
Anicia e successivamente supplì colle sue 
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private sostanze alla spesa dei consolati di 
tre suoi figli. Quando la citlh fu assediala 
• piesa dai Goti, Proba sostenne con cri- 
stiana rassegnazione la perdita di immen- 
se ricchezze, s’ imbarcò in piccola nave, 
dalla quale vide gih in mare le fiamme 
del suo incendiato palazzo^ e fuggi con 
Leta sua figlia^ e con la vergine Deme- 
triade sua nipote alle coste dell’ Affrica. 
La benefica profusione con cui la matro- 
na distribuì le rendite o il prezzo dei 
suoi fondi contribuì a sollevar le disgra- 
zie della schiavitù e deiresilio. Ma nep- 
pure la famiglia di Proba 'medesima fu 
esente dalla rapace oppressione del conte 
Eracliano che vilmente vendette le più 
nobili fanciulle di Roma ai mercanti di 
Siria . I fuggitivi furon dispersi per la 
provincia , lungo le coste d’ Egitto, e del- 
P Asia, fino a Costantinopoli ed a Geru- 
salemme, ed il villaggio di Betlem, abi- 
tazione solitaria di s. Girolamo ^ fu ri- 
pieno d’illustri medici d’ogni sesso ed elìi, 
che eccitavano la pubblica compassione 
per la rimembranza della passata loro for* 
luna. Sì terribile catastrofe di Roma riem- 
pì r attonito impero di terrore e di ama- 
rezza, al segno che se ne crede esagerala 
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la narrazione delle òircoslànze. Allorché’ 
si furono quietati i primi moli onde com- 
putare il danno reale, fu detto che Roma 
ancor nascente aveva ricevuto anticamente 
dai G»m un pregiudizio in sostanza mag- 
giore di quello che aveva sofferto dai 
Goti nella decadente sua età. Ma è vero 
altresì che nell’ istoria della presa di Ro- 
ma falla dai Galli, tutto è incerto e for- 
se favoloso. ' ■ 

La ritirata dei vittoriosi Goti, che nel 
sesto giorno partirono da Roma, potette 
bene essere il resultato della prudenza ; 
ma non fu sicuramente 1’ effetto del ti- 
more. Alla testa di un’ armata carica di 
ricche e pesanti spoglie, l’ intrepido Ala- 
rico avanzossi lungo la via Appia verso 
le provincie meridionali d’ Italia, distrug- 
gendo tutto ciò che ardiva opporsi al suo 
passaggio, e contentandosi di predare il 
paese, dove non si faceva resistenza* il 
destino di Capua , superba e lussuriosa 
metropoli della Campania , e che anche 
nella sua decadenza era rispettata come 
1’ ottava città dell’ impero, è sepolto nel- 
Poblivione,* mentre la vicina città di Nola 
fu illustrata in quest' occasione dalla san- 
tità di Paolino , che fu successivameutt 
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console , monaco e vescovo . All’ età di 
quarani’ anni ei rinunziò ai diletti delle 
riccliezze, degli onori, e della società, e 
alla letteratura per abbracciare una vita 
di solitudine e di penitenza: e l’alto ap' 
plauso del clero lo inanimò a disprezzare 
i rimproveri dei mondani suoi amici^ che 
attribuivano tal violento alto a qualche 
disordine della mente o del corpo . Un 
antico ed appassionato attaccamento lo 
determinò a porre l’umile sua abitazione 
in un dei sobborghi di Nola , vicino al 
sepolcro di s. Felice, che la pubblica de- 
vozione avea già circondata di cinque 
grandi e frequentate chiese . Gli avanzi 
del suo patrimonio e del suo ingegno fu- 
rono consacrati al ser^^zio del glorioso 
martire, di cui Paolino giammai tion man- 
cò di celebrar le lodi con un inno solenne 
il giorno della sua festa, ed in nome del 
quale eresse una sesta Chiesa di maggiot 
eleganza e bellezza che fu decorata con mol« 
le curiose pitture tratte dall’ istoria del 
vecchio e del nuovo testamento. Dopo 1 5 
anni di ritiro, il console romano fu co- 
stretto ad accettare il vescovato di Nola, 
pochi mesi avanti che la città fosse in- 
vestita dai Goti. Egli fatto schiavo restò 
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difeso dalla comune opinione della sua 
innocenza e povertà. 

Passarono più di 4 anni dalla prospera 
invasione fatta delf Italia dalle armi di 
Alarico tino alla ritirata volontaria dei 
Goti, sotto la condotta d’Adolfo suo sue* 
cessore ; ed in tutto quel tempo essi re* 
gnarono senza contrasto in un paese che 
secondo 1’ opinione degli antichi , aveva 
unito in se tutte le prerogative della na* 
tura e dell' arte. La felicità invero^ a cui 
era giunta l’ Italia nel fortunato secolo 
degli Antonini^ era a grado a grado sce* 
mato col declinar dell’impero. Ma i frut- 
ti d’ una lunga pace perirono nelle rozze 
mani de’ barbari ; ed i medesimi non fu- 
ron capaci di gustare le più eleganti fi- 
nezze del lusso^ che erano state preparate 
per uso dei molli ed ingentiliti Italiani. 
Ogni soldato però esigeva una buona por- 
zione di dovizie^ di grano, di bestiame, 
d’ olio e di vino, che giornalmente si rac- 
coglieva e si consumava nel campo goti- 
co, ed i principali uffiziali insultavano i 
giardini e le ville abitate una volta da 
Lucullo e da Cicerone, lungo le deliziose 
coste della Campania . I tremanti loro 
schiavi, i figli e le figlie dei senatori ro- 
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mani presentavano in coppe d’ oro e di 
gemme abbondanti vasi di vino Falerno 
• ai superbi vincitori , che estendevano le 
rozze lor membra all’ ombre dei platani 
artibciosamenle disposti in maniera da 
impedire i cocenti raggi del sole, ed a 
ineilerne il piacevol calore. Tali diletti e* 
ratio accresciuti dalla memoria dei pas- 
sati travagli ed il confronto del nativo 
loro paese, dei freddi e nudi colli della 
Scizia, delle gelate rive dell’ Elba, e del 
Danubio, aggiungevano novi incanti alia 
felicità del clima italiano. 

I barbari che massacrarono senza di* 
stinzione gli abitanti di Roma ne fecero 
perire senza dubbio un gran numero, ma 
la moltitudine delle persone che da uno 
stato onorevole e da una comoda fortu- 
na furono in un momento ridotte alla 
miserabile condizione di schiavi e di esi- 
liati è incalcolabile. I barbari fissarono 
a modico prezzo il riscatto dei loro pri- 
gionieri caduti nell’indigenza . Gli schia - 
yi che furono venduti al mercato avreb- 
bero potuto ricuperare quella libertà che 
ogni cittadino non poteva alienare . Ma 
siccome i Goti avevano la facoltà di mas- 
sacrare i prigionieri che non potevano 
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rendere cosi un savio regolamento , gli 
condannò a servire cinque anni in prez> 
zo del loro riscatto. Molte famiglie se- 
natorie che possedevano i loro beni in 
idrica tornarono in quella provincia, dove 
per altro ritrovarono il governo di Era- 
cliano quasi cosi insopportabile « come la 
crudeltà del Goto conquistatore. 

Nel agosto del 4 io, A-larico dopo aver 
saziate le sue armate delle spoglie dì Ro- 
ma la evacuò il sesto giorno del saccheg- 
gio e penetrò lungo gli Appennini nelle 
provincie meridionali d* Italia . Nel suo 
furore distrusse Capua e Nola j e pieno 
di un ardore che neppure le avversità 
avrebbero represso , nè sarebbesi mai sod- 
disfatto per i felici eventi , egli ebbe ap- 
pena posto piede alU estremità dell’Italia, 
che I’ abbondante contrada della Sicilia 
attrasse le ambiziose sue vedute e che 
in seguito le sue speranze si diressero 
sull’ Affrica . La prima divisione dei Goti 
sì era imbarcata per la Sicilia , la quale 
ugualmente che 1’ Italia presentava un 
vasto campo alle loro rapine ed avidità, 
quando una violentissima tempesta so- 
X>ravvenne improvvisamente a distruggere 


Digitized by Google 



64 

il loro coraggio e disperdere i loro na- 
' Tigli di trasporto. 

11 progetto deir invasione della Sicilia 
fu interamente distrutto a cagione della 
prematura morte d’ Alarico , che Brìi do- 
po una breve malattia, il periodo delle 
sue conquiste 1’ anno 11 carattere fe- 
roce dei barbari si dimostrò nella cele- 
brazione dei funerali del loro eroe . Un 
inBuità di schiavi deviarono con dure fa- 
tiche il corso del Busentino pìccolo fiu- 
me che bagna le mura di Cosenza . La 
tomba reale ornata delle spoglie e dei tro- 
fei di Roma^ fu costruita in quella par- 
te del fiume rimasta a secco per lo svia- 
mento deir acque alle quali fu reso poi 
il loro corso ordinario. Per seppellire 
eternamente il segreto di questa singola- 
re tomba } massacrarono senza pietà gli 
schiavi a tal opera impiegati . 

Nell’ anno 4 ^ 2 , il valoroso Adolfo, co- 
gnato del monarca trapassato , fu chia- 
mato unanimemente dall’armata alla suc- 
cessione ed al trono dei Goti . Le sue 
pacifiche disposizioni 1’ indussero ad in- 
tendere piuttosto al ristabilimento che 
alla distruzione del romano impero . Si 
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potrà meglio rilevare il carattere ed il 
sistema politico del noovo re de’ Goti 
dal discorso , che egli stesso ebbe con 
un’ illustre cittadino di Narbona , il 
le dopo , in un pellegrinaggio che fece 
alla Terra Santa , lo raccontò a s. Gi- 
rolamo in presenza dell’ {storico Orosio ; 
<c Nella piena 6ducia del coraggio e del- 
la vittoria , io ( disse Adolfo ) aspirai 
una volta a mutar la faccia dell’ uni- 
verso , a cancellare il nome di Roma , 
ad innalzar sulle rovine di essa il domi- 
nio dei~ Goti , e ad acquistar , come 
Augusto , r immortai fama di fondatore 
d’ un nuovo impero . Ma dalla replicata 
esperienza appoco appoco restai persuaso, 
che sono essenzialmente necessarie le leg- 
gi per mantenere e regolare uno stato ben 
costituito, e che la 6era intrattabile indo* 
le dei Goti era incapace di portar il sa. 
lutar giogo delle leggi e del governo ci- 
vile. Da quel momento dunque io mi 
proposi un oggetto diverso d’ ambizione 
e dì gloria , e presentemente quel eh’ io 
sinceramente desidero, è che la gratitudi- 
ne dei secoli futuri possa riconoscere il 
merito d’ uno straniero, che impiegò il 
ferro dei Goti non già per distruggere ma 
JTom, V* 5 
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per restaurare e conservare la prosperità 
dell* impero romano >a. 

I ministri di Onorio sciolti dal loro 
ridicolo giuramento accettarono volentieri 
il servìzio dei Goti contro i tiranni ed i 
barbari che infestavano le provincie al di 
ih delle Alpi. Adolfo prese il grado di 
generale romano, e si rivolse verso le pro- 
vincie meridionali della Gallia. Impadro^ 
Tlissi subitamente delie città di IVarbona, 
Tolosa , e Bordò ; e le sue truppe ben- 
ché rispiiite nelle mura di Marsiglia estese- 
ro i loro quartieri dal mare Mediterraneo 
fino all’ Oceano , Si copri la violenza dei 
Goti collo specioso pretesto che le città 
per loro assalite, erano in istato di ribel- 
lione contro il governo di Onorio. 

II zelo d* Adolfo per la causa della re- 
pubblica fu fortificato dall’ascendente che 
una principessa romana ar evasi acquista- 
to sopra il cuore dei re barbaro . Placi- 
dia , figlia di Teodosio il Grande e di 
Galla di lui seconda moglie, era nel suo 
ventesimo anno ed abitava in Roma, quan- 
do la città fu assediata per la prima vol- 
ta dalle armi di Alarico. I barbari ten- 
nero guardata la sorella di Onorio , ma 
la trattarono decentemente e come si eoo* 
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▼eniva al suo grado. La di lei gioveutù, 
le sue maniere eleganti ed il suo carat* 
tère seducente fecero impressione nello 
spirito di Adolfo. 1 ministri di Onorio 
rifiutarono con disprezzo )’ alleanza dei 
re dei Goti; ma Piacidia consenti senza 
ripugnanza di essere la sposa d’nu prin* 
cipe giovane e valoroso . Il matrimonio 
di Adolfo con la figlia di Teodosio fu 
consumato prima che abbandonassero l’I- 
talia . La celebrazione solenne di quel 
matrimonio ebbe luogo a Narbona nel 
4i4; Attalo che da sì lungo tempo 
era il ludibrio della fortuna , fu incari- 
cato di presiedere ai preparativi della fe- 
sta nuziale . Gli abitanti delle provincie 
si congratularono di un* alleanza che tem- 
perava per mezzo della dolce influenza 
dell’ imeneo lo spirito anzicbenò feroce 
del barbaro monarca . 

Saggi regolamenti^ pubblicati successi- 
▼ameute per lo spazio di sette anni re- 
sero a Roma il suo primitivo splendore 
ed all’ Italia la sua tranquilliti . In que- 
sto intervallo la pace della provincia era 
stata turbata dagli armamenti ostili di 
Eracliaoo conte d’ Affrica , il quale dopo 
aver sostenuta la causa di Onorio con 
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una lealtà degna di molta lode, fu leu* 
tato, nell’ anno del suo consolato di pren- 
dere il titolo d* imperatore . La flotta 
colla quale abbordò all’imboccatura del 
Tevere era composta del numero incre- 
dibile di tremila dugento navi . Ciò no- 
nostante con si formidabili forze Eraclia- 
no nel 4^3 non fece che debolissima im- 
pressione sulle provincie del suo rivale. 
Il ribelle fu afirontato e rotto sopra la 
strada di Roma da uno dei capitani del- 
l’ impero ed abbandonando vergognosa- 
mente la sua fortuna e gli amici , prese 
la fuga con una sola nave. Quando sbar» 
cò a Cartagine si avvide che tutta la prò-- 
vincia aveva abbandonata la sua causa e 
disprezzava la sua autorità. L’ usurpa- 
tore indegno della sovrana potenza . fu de- 
capitato nel tempio della Memoria •, e le 
reliquie della sua particolar fortuna fu- 
rono accordate al bravo Costanzo il quale 
aveva difeso il trono > che poi divise col 
suo debole sovrano . 

L’ usurpazione di Costantino , che ri- 
cevette la porpora dalle legioni della 
Gran-Brettagna vi maneggiò per modo 
che ottenne dalla corte di Ravenna la 
ratificazione dei dritti dei quali erasi ìm- 
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padronito nei momenti di turbolenza . 
Questo principe si era impegnato a libe- 
rare r Italia dal possesso dei Goti ; ma 
dopo essersi avanzato Gno al Po ritornò 
ad Arles per celebrarvi un trionfo vano 
e ridicolo. L’ abbandono del Conte Ge- 
ronzio incaricato del governo delle pro- 
vinole di Spagna mentre egli era assen- 
te cambiò la faccia della fortuna. Questo 
generale dopo aver posto il diadema sul- 
la testa di Massimo suo amico, che Gs- 
sò la sua residenza a Tarragona, si avan- 
zò rapidamente attraverso dei monti pi- 
renei per sorprendere Costantino e Co- 
stante suo Gglio che aveva associato alla 
porpora. 11 principe reale fu fatto prigio- 
niero a Vienna , e posto a morte imme- 
diatamente j il padre salvossi nella città 
di Arles . 

Geronzio dette immediatamente 1 asse- 
dio a questa città ; ma i progressi ne fu. 
rono interrotti all* approssimarsi d’ una 
armata d* Italia comandata da Costanzo 
e rivestita dell* autorità emanata da Ono- 
rio , imperatore legittimo. Geronzio ab- 
bandonato dalle sue truppe potette sal- 
varsi sulle frontiere di Spagna ; un cor- 
po di soldati che lo tradirono circonda- 
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reno la sua casa in tempo Sì notte, ma 
il coraggioso ribelle si difese eoo incredi- 
bile iotrepidazza . La sua moglie , ed un 
amico della fazione degli Alani presero 
partito in questa specie di combattimento. 
Quando videro che non vi erano forze 
bastanti a resistere più lungo tempo, Ge- 
ronzio tagliò la testa della sua moglie, e 
del suo Nico , aderendo in tal guisa alle 
loro istanze e terminò la sua propria vi- 
ta immergendosi un pugnale nel cuore • 
11 disprezzo che avevasi per Massimo 
contribuì alla di lui. conservazione ; ma 
essendo stato una seconda volta inalzato 
al trono dai barbari che devastarono la 
Spagna, fu trasferito al tribunale d'Ono- 
rio, ed ivi pubblicamente ginstìziato. 11 
generale Costanzo che aveva interrotto 
r assedio d’ Arles , era nato romano. La 
forza , e la maestà che regnavano ìu tut- 
ta U sua persona , lo fecero riguardare 
dal popolo come degno del trono, al 
quale difatti sali . 11 suo carattere era 
facilmente amichevole , e i suoi costumi 
singolarmente dólci ; ma quando la trom- 
ba io chiamava alle armi, i suoi occhi 
animati dardeggiavano i suoi nemici di 
terrore, ed ispiravano ai suoi soldati U 
vittoria . 
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L' imperatore Costammo dopo aier go-i 
data qualche dilazioue fu esso pure as- 
sediato nella sua capitale da questo for- 
midabile avversario. Egli avea avuto il 
tempo di negoziare coi franchi e cogli 
Alemanni. Il suo ambasciatore Edobico 
alla testa d’ un armata di questi barba- 
ri ritornò subito ad oggetto di far levar 
V assedio d’ Arles. Il valore di Costanzo 
e l* abilità di Ulfila suo luogotenente di- 
sfecero l'* armata di Edobico, che fu as- 
sassinato da un fedele amico presso di 
cui erasi refugiato . 

La grandezza d* animo di Costanzo 
attestò giuste lodi al merito di UI61a ; 
ma ordinò all’ assassino di Edobico di 
sortire dal campo riguardandolo come 
contaminato per la sua presenza. Costan- 
tino vide dalle mura d’ Arles la rovina 
dell‘ ultima sua speranza , e trovandosi 
senza risorsa risolvette di raccomandare 
la sua salute ad un conquistatore si gene- 
roso . Dopo aver ottenuta una solenne 
promessa di sicurezza per la sua perso- 
na apri le porte della città . Dopoché 
questo monarca ebbe abdicato , fu man- 
dalo insieme col suo figlio Giuliano in 
Italia , sotto la scorta di una guardia nu- 
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merosa e frattanto i ministri d’ Onorio 
feceio morire questi . due principi nel 
viaggio . 

L’ impero d’Occidente era pieno d’usur- 
patori che inalzarono successivamente. A« 
vanti che Costantino avesse abdicata la 
dignità imperiale nel quarto mese dell’ as- 
sedio di Arles, fu detto che Giovino ad 
istigazione di Goar re degli Alani e di 
Guntiario re de’ Borgognoni aveva preso 
il diadema a Magonza ed avanzavasi con 
una formidabile armata dalla riva del Re- 
no 6no a quelle del Danubio. Sembra 
che Costanzo abbandonasse volontoria- 
mente il possesso della Gallia e che i Goti 
che aveauo stabiliti i loro quartieri in 
questa provincia, due anni dopo l’asse- 
dio di Roma, forzarono /Aitalo a nego- 
ziare un alleanza che fecero coll’ usur- 
patore Giovino. Di li a poco la porpora 
venne accordata a Sebastiano fratello dì 
Giovino, che gli rimproverò d’aver avuta 
r imprudenza d'accettare i servizi di Saro 
nemico personale d’ Adolfo, e che s’ era 
disgustato di sostener la causa d’Onorio, 
Adolfo alla lesta di diecimila Goti si a- 
vanzò incontro del nemico ereditario della ' 
Casa di Baltesj attaccò Saro all’ improvvi* 
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avea se non diciotio o venti dei suoi più 
coraggiosi partigiani ; e questa truppa di 
eroi fu assalita e disfatta dai nemici che 
la circondarono. La morte di Saro pose 
fine air alleanza eh’ Adolfo avea tenuto 
cogli usurpatori della Gallia. Alla persu- 
asione della sna moglie Placidia , man- 
dò all’ imperatore Onorio le teste dei fra- 
telli Giovino e Sebastiano in pegno di 
pace . La caduta di questi usurpatori ab- 
bandonati dai loro alleati barbari fu se- 
guitata dalla rovina della ricca città di 
Valenza. Il re goto permise ad Attaio 
tante volte degradato e riabilitato, d im- 
barcarsi in uno dei poiti della Spagna , 
per cercarsi un ritiro dove potesse vivere 
in sicurezza . Ma fu arrestato per mare , 
condotto ai piedi d’ Onorio , esposto agli 
insulti della moltitudine , e dopo 1’ am- 
putazione di due delle sue dita fu rele- 
gato alle isole di Lipari , dove gli fu- 
rono somministrati gli oggetti necessari 
per la propria esistenza . 

L’ anno 4<>9 > prima 

del sacco di Roma dato dai Goti , la 
Spagna fu invasa dalle armi riunite de- 
gli Svevi, dei Vandali e degli Alani, che 
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8Ì sparsero con nn furore irresisllbiTe 
dalle frontiere della GalHa fino al mare 
d’Aifrica. Quando Adolfo ebbe ristabi- 
lita nella Gallia T autorità dei suo cugi- 
gino Onorio, per la morte di Giovino 
e Sebastiano, conseuti volontariamente a 
voltar le armi contro i barbari della Spa- 
gna . Traversò i Pirenei, e sorprese a 
nome dell’ imperatore la città di Barcel- 
lona. Un tradimento domestico interroppe 
il corso delle sue vittorie. 11 re dei Goti 
ebbe 1’ imprudenza di ricevere al suo 
servizio uno dei servitori di Saro in pre- 
senza del quale compiacevasi di lanciare 
dei sarcasmi contro del suo nemico. Que- 
sto bravo servitore pieno d’ attaccamento 
pel suo antecedente padrone , sdegnava 
di sentirne le beffe anche fuor di luogo 
d’ Adolfo , e fecesi animo di vendicare 
nell'anno 4^^ morte di Saro. 11 re 
dei Goti fu assassinato nel palazzo di 
Barcellona , ed una fazione situò Si- 
gerio fratello di questo medesimo Saro 
sul trono dei Goti . 11 nuovo sovrano se- 
gnalò il suo regno coll’ eccidio di sei fi- 
gli della prima moglie del suo prede- 
cessore , e forzò la figlia di Teodosio a 
marciare a piedi per lo spazio di dodici 
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miglia davanti al cavallo del barbaro as» 
sassÌDO del suo marito. 

Placidia peraltro godette ben presto 
della vendetta, mentre lo stesso tiranno 
fu assassinato il settimo giorno della sua 
usurpazione. La nazione gotica nel 4^3 
scelse liberamente un nuovo sovrano , e 
rimesse lo scettro nelle mani di Valila ^ 
i di cui primi passi mostravano le sue 
disp(*sizioni ostili rapporto alla repubbli- 
ca . Egli si avanzò da Barcellona fino al- 
le rive delF Oceano Atlantico e contem- 
plando le coste deir Affrica risolvette di 
seguire il piano di conquista interrotto 
per la morte d’ Alarico . 1 venti e le tem- 
peste sconcertarono ancora 1’ armata dei 
Goti , che tremarono al vedere le reite- 
rate disgrazie cagionate dalle tempeste • 
dai naufragi. In tal situazione Valila 
consenti volentieri all’ esecuzione del trat- 
tato che gli proposero gli ambasciatori 
d’ Onorio . Per mezzo di seicento mila 
misure di grano pose in libertà Placidia e 
s* impegnò ad impiegar le sue armi in 
vantaggio dell’ impero . Fu‘ accesa frat- 
tanto una sanguinosa guerra tra i barba- 
ri della Spagna, e le gesta clamorose di 
Valila sparsero, la sua fama in ogui pav- 
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te (leir impero . Egli esterminò i Silingi 
dette una disfatta al re degli Alani , il 
CUI resto dell* armata cercò la propria 
salute sotto lo stendardo dei Vandali; ed 
i Vandali stessi ugualmente che gli Sve> 
vi cedettero agli sforzi degl’ invincibili 
Goti * Tutti i barbari senza distinzione 
furono respinti nelle montagne della Ga- 
lizia e Valila fedele ai suo’ impegni ri- 
stabilì le sue conquiste spagnuole sotto 
1 ‘ autorità d’ Onorio . 

I Goti vittoriosi dopo aver ripassati i 
Pirenei nel 419 furono messi al posses- 
so conforme la fede dei trattati , delia 
Bassa-Aquitania provincia marittima fra 
la Garonna , e la Loira . Questa metro- 
poli era fabbricata regolarmente , e van- 
taggiosamente situata per rapporto al 
commercio. Gli abitanti erano distinti per 
le loro ricchezze , la loro istruzione e la 
decenza dei loro costumi ; le campagne 
che la circondavano erano dotate d’ un 
suolo abbondante e di un clima tempe- 
rato. I Goti dopo le fatiche della guer- 
ra trovarono un sollievo nel possesso delle 
ricche vigne dell’ Aquitania . Essi estese- 
ro insensibilmente i limiti del loro domi- 
nio , ed i successori d’ Alarico stabiliro- 
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ho (a loro residenza reale a Tolosa . 

Verso r epoca stessa , i Borgognoni ed 
i Franchi ottennero uno stabilimento per- 
manente nelle provincie della Gallia. Fu- 
ron cedute in principio ai Borgognoni le 
terre della Bassa-Germania | ed essi in* 
grandironsi appoco appoco ed occuparono 
le due provincie che portano luti’ ora il 
nome di Borgogna , e di Franca -Contea. 

I Franchi imitaron la condotta degli usur- 
patori dell’ impero , al quale avevano sì 
lungamente e coraggiosamente resistito e 
la loro possanza estendendosi lungo le 
rive della Mosa, e dello Scheldo oggi 
r Eseaut, occuparono insensibilmente tutta 
1’ estensione della Bassa- Germania. Ma la 
rovina delle città opulenti della Gallia 
può aver avuto principio da questi bar- 
bari la cui alleanza era tanto dannosa, 
quanto opprimente , mentre forzavano gli 
abitanti di queste provincie ai quali la- 
sciavano la vita , di abbandonare sospi- 
rando la successione dei loro antenati .Non 
ostante il titolo d’Onorio, e dei dì lui 
successori era tuttavia rispettato in queste 
provincie, ed i re che esercitavano un’au- 
torità suprema su i loro sudditi, cou- 
tiniiarono a sollecitare il rango più ono* 
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rifico di maestro generale delle armi 
imperiali. 

La corte di Ravenna per difendere V !• 
Calia contro le invasioni frequenti alle qua- 
li era esposta, aveva insensibilmente ri- 
tirate dalla Gran-Brettagna le forze rego- 
lari che la mantenevano sotto 1’ autorità 
deir impero. Questa provincia senza dife- 
sa sarebbe divenuta la preda dei pirati 
Sassoni, e dei selvaggi dell’ Irlanda, e della 
Caiedonia, se i Brettoni non avessero pre- 
se le armi e rispinti gli oppressori. Le 
provi ncie dell’ Armorica, nome che com- 
prende le contrade marittime situate fra 
la Senna e la Loira ■ imitarono l’ esempio 
dell’ ìsola vicina . Onorio confermò tosto 
l’ indipendenza della Gran Brettagna , e 
dell’ Armorica, scrivendo a questi nuovi 
stati, che egli rimetteva nelle lor mani la 
cura della propria lor sicurezza. Dopo la 
caduta degli usurpatori della Gallia,le pro- 
vincìe marittinze tornarono sotto l’autorità 
defi’ impero, ma Tobbedienza loro fu mo- 
mentanea, e 1’ Armorica specialmente fu 
spesso agitata da dissenzioni civili, senza 
poter conservare la forma di un governo 
repubblicano. La Gran-Brettagna fu irre- 
vocabilmente perduta per gl’ imperatori^ 
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che si persuasero della giusta indipenden- 
za d’ una provincia lontana che non po- 
tevano tener sottoposta. Alle pretenzioni, 
alla fedelini, e alla protezione succedette- 
ro i doveri scambievoli d’amicizia nazio- 
nale. Dopo l’anno 4<>9 1^ Gran Brettagna 
in un periodo di quarant’ anni, cioè fino 
all’ anno 449> ossia all’ epoca della disce» 
sa dei Sassoni, fu governata dall’ autorità 
del clero , dei nobili , e delle città mu- 
nicipali. 

L’indipendenza della Gran-Brettagna e 
deH’Armorica introdusse un’apparenza di 
libertà nelle sue provincie ancora sotto- 
messe alla Gallia. L’ imperatore Onorio 
convocò per un editto solenne un' assem- 
blea annuale di sette provincie; nomina 
particolarmente attribuita all'Aquitania ed 
air antica Narbonese. Arles, sede del go- 
verno fu designata per essere il luogo 
dell’ assemblea, le cui sessioni duravano 
dal 1 5 agosto fino al 3o settembre di cia- 
scun anno. Questa assemblea fu compo- 
sta dal prefetto del pretorio della Gallia, 
dei sette governatori delle provincie, dei 
magistrati e dei vescovi di circa sessanta 
città, e d’ un numero indefinito di ricchi 
possessori, il sovrano investi i membri di 
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quest' assemblea d’interpetrar le lor leggi, 
e di rappresentare le querele dei sudditi, 
di moderare i pesi delle tasse, e di deli- 
berare sopra lutto ciò cbe potesse tendere 
alla prosperità delle sette provincie. Ma 
la tarda applicazione di un rimedio che 
nell’ origine della malattia politica avreb* 
be prodotto i più importanti effetti, fu 
capace di rendere il vigore ad un paese 
spossato. L’ imperatore Onorio espresse la 
propria sorpresa di esser costretto ad im- 
piegar la risorsa delle leggi penali per 
forzare le proviucie a ricevere dei pri- 
vilegi che le rendevano indipendenti. 
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CAPITOLO XXV. 


Arcadio imperatore d* Oriente — -Amministrazio» 
ne e disgrazia d' Eutropio — - Ribellione di Gai • 
na — Teodosio II imperatore di Oriente 
Sua sorella Pulcheria — Eudossia sua moglie 
— Guerra persiana e divisione dell' Armenia* 

Xja divisione del mondo romano tra i 
figli di Teodosio contrassegna il finale sta> 
bili mento dell’ impero orientale, che dal 
regno d’ Arcadio fino alla presa di Co- 
stantinopoli fatta dai Turchi dtu:ò mille 
e cinquantotto anni in uno stato di pre- 
matura e perpetua decadenza. 11 sovrano 
di quell^ impero assunse ed ostinatamente 
ritenne il vano, e dipoi fittizio titolo di 
imperatore dei Romani^ e l’ereditarie de- 
nominazioni di Cesare e di Augusto con- 
tinuarono a dichiarare, che egli era il le- 
gittimo successore del primo degli uomini, 
che avesse regnato sulla prima delle na- 
zioni. 11 palazzo di Costantinopoli gareg- 
giava, e f^orse oltrepassava la magnificen- 
za della Persia, cc L’imperatore, scrìve 
un contemporaneo, porta sul capo un dia- 
Tom* y* C 
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pietre pre/tiose d’inestinnabi]e valore. Que- 
sti ornaraentì e le vesti di porpora , ed 
ì suoi abili di seta son ricamati con 6- 
giire di dragoni d’ oro. 11 suo trono è di 
oro massiccio. Ogni volta che comparisce 
in pubblico , egli è attorniato dai coriì- 
giani^ dalle guardie e dai ministri. Le 
lance/ le corazze, gli scudi, le briglie ed 
i finimenti dei loro cavalli sono o in so- 
stanza o in apparenza d’oro, e 1’ ampio 
splendido rilievo eh’ è nel mezzo del loro 
scudo, è circondato da piccole borchie , 
le quali hanno la figura dell* occhio uma- 
no» Le due mule che tirano il cocchio 
del monarca, sono perfettamente bianche, 
e da ogni parte risplendono d’ oro. Il coc- 
chio medesimo di purissimo oro sodo at- 
trae 1* ammirazione degli spettatori, che 
osservano le portiere di porpora, il can- 
dido tappeto, la grossezza deile pietre pre- 
ziose , e le rilucenti lastre d’ oro , che 
brillano quando sono agitate dal moto del 
cocchio. Le pitture imperiali son bianche 
•opra un fondo turchino : 1* imperatore 
comparisce assiso su! trono, con le armi, 
i cavalli e le guardie intorno ad esso, ed 
i suoi soggiogati nemici, in catena ai suoi 
piedi X», 
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I successori di Costanlino stabilirono la 
perpetua lor residenza nella città reale y 
ch’egli aveva eretta sul confìiie dell’Europa 
e dell’ Asia. Inaccessibili alle minacce dei 
loro nemici, e forse alle querele dei loro 
popoli, ricevevano, qualunque vento spi- 
rasse, le tributarie produzioni d’ ogni cli- 
ma, e r inespugnabil forza della loro ca- 
pitale continuò per più secoli a sfidare gli 
ostili sforzi dei barbari. I loro stati ave- 
vano per confini I’ Adriatico, e il Tigri, 
e r intiero spazio di venlicinque giorni di 
navigazione che separava la fredda estre- 
mità della Scizia, della Zona torrida della 
Etiopia, era compreso nei limiti dell’iinpe- 
ro orientale Le popolose regioni di quel- 
1’ impero erano la sede delle arti e delle 
scienze, dei lusso e della ricchezza, e gli 
abitanti di esse che aveaii preso il lin- 
guaggio ed i costumi dei Greci , si no- 
minavano con qualche apparenza di veii- 
tà, la parte più colta e gentile della specie 
umana . La forma del governo era una 
pura e semplice monarchia . Il nome di 
Repubblica romana, che per tanto tempo 
conservò una debole tradizione di libertà 
ristriogevasi alle provincie latine, ed i 
principi di Costantinopoli misuravano la 
lor grandezza dalla servite obbedienza dei 
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loro popolo . Essi non sapevano quanto 
una tal passiva disposizione snerva e de- 
grada ogni facoltà della mente. I sudditi 
che avevano , abbandonata la lor volontà 
ai comandi assoluti di un padrone erano 
ugualmente incapaci di difender le vile^ 
ed i beni loro dagli assalii dei barbari. 

Sono già tanto connessi fra loro i primi 
avvenimenti del regno d*Arcadio e d’ Ono- 
rio che la ribellione de’Goti e la caduta di 
Ruffino hanno già avuto luogo nella storia 
dell’ Occidente . Si è già osservato che 
Eutropio^ V uno dei principali eunuchi del 
palazzo di Costantinopoli, successe a quel 
superbo ministro, di cui aveva ultimata la 
rovina, e tosto aveane imitati i vizi* Ogni 
ordine dello stato inchinavasi al nuovo 
favorito, e T ossequiosa lor sommissione 
incoraggiò ad insultare le leggi e quel che 
più difficile e pericoloso, i costumi del 
paese. Sotto i più deboli tra ì predeces- 
sori di Àrcadio , il regno degli eunuchi 
era stato segreto e quasi invisibile . Si 
erano insinuati nella confidenza del prin- 
cipe; male ostensibili loro funzioni erano 
ristrette al domestico servizio della guar- 
daroba , e della camera imperiale. Pote- 
vano essi dirigere sotto voce i pubblici 
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consigli, e distruggere colle maliziose lor 
suggestioni la fama e le .sostanze dei cit- 
tadini più illustri, ma non aTevano mai 
ardito di porsi apertamente alla testa del- 
l’ impero, o di profanare i pubblici onori 
dello stato. 

Eutropio fu il primo dell’artificiale suo 
sesso, che osasse di assumere il carattere 
di magistrato romano e di generale. Tal- 
volta in presenza dell’ abietto senato, sa- 
liva sul tribunale per giudicare o per re- 
citare un elaborato discorso; ed alle volte 
compariva a cavallo con gli abiti e 1’ ar- 
matura d’ un eroe , alla testa delle sue 
truppe. Il disprezzo del costume e della 
decenza scuopre sempre una mente debole 
e mal regolata, nè sembra che Eutropio 
compensasse la follia del suo disegno con 
alcuna superiorità di merito o di destrezza 
neir esecuzione. Il precedente suo genere 
di vita non 1’ aveva fatto iniziare allo stu- 
dio delle leggi o agli esercizi del campo; 
i temerari ed infelici suoi tentativi pro- 
vocarono il segreto disprezzo degli spet- 
tatori ; i ^oti espressero il lor desiderio, 
che un tal generale potesse comandare 
sempre gli eserciti di Roma ed il nome 
del ministro era infamato col ridicolo , piìlr 


Digitized by Google 



86 

dannoso forse , che 1’ odio per un caraU 
tere pubblico. I sudditi d’ Àrcadio erano 
esacerbati dalla memoria^ che questo de- 
forme e decrepito eunuco , che si sgra- 
ziatamente imitava le azioni di un uomo^ 
era nato nella più vile condizione di schia- 
vo; che avanti d’erilrare nel palazzo impe- 
riale, era stato più volte venduto e comprato 
da cento padroni, i quali avevano esau- 
rilp la giovanile sua forza in ogni abietto 
e vile uffizio, e finalmente nella sua vec- 
chiezza l’avevano abbandonato alla libertà 
e alla miseria. Mentre queste vergognose 
istorie giravano e si esageravano forse 
nelle private conversazioni, era lusingata 
la vanità del favorito con gli onori più 
straordinari. 

Si eressero ad Eutropio nel senato, nel- 
la capitale e nelle provinciei statue di 
bronzo o di marmo decorate coi simboli 
delle sue civili e militari virtù, e scrìtto 
vi fu sopra con pompa il tìtolo di terzo 
londatore di Costantinopoli. Fu promosso 
al grado di Patrizio , che incominciava 
a significare in un senso popolare ed 
anche legale padre dell' imperatore , e 
1’ ultimo anno del quarto secolo fu mac- 
chiato dal consolalo d’ un eunuco , e di 
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ùno schiavo. Tale strano però ed iaespia* 
bile prodigio risvegliò i pregiudizi dei 
Romani . L’ Occidente rigettò Teffemmì* 
nato console, come unMndelebile macchia 
per gli annali della Repubblica ; e senza 
invocar le ombre di Bruto e di Cammillo, 
il collega d’ Eutropio , colto , e rispet- 
tabile magistrato, sufficientemente dimo- 
strò le diverse massime delle due am- 
ministrazioni . 

Sembra , che sull’ audace e vigorosa 
mente di Ruffino agisse uno spirito più 
sanguinario e vendicativo ; ma T avari- 
zia dell’ eunuco non era meno insaziabile 
di quella del Prefetto. Fintantoché spo- 
gliò gli oppressori , i quali si erano ar- 
ricchiti coi beni del popolo , Eutropio 
potè soddisfare 1* avida sua disposizione 
senza molta invidia o ingiustìzia ; ma in 
progresso la sua rapacità presto invase 
le sostanze , che si erano acquistate per 
mezzo dj legittima eredità o di lodevole 
industria . Si praticarono e si accrebbero 
ì soliti metodi d’ estorsione , e Claudia- 
no ha fatto una viva ed originai pittura 
della pubblica vendita dello stato . «c La 
i mpoteriza dell’ eunuco ( dice il piace- 
vole satirico ) non è servita che a stimo- 
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lare la sna avarizia; la stessa mano . che 
nel tempo delia sua servitù s' esercitava 
in piccoli furti, ed in aprire gli scrigni 
del suo padrone, adesso rapisce le rie* 
chezze del mondo: e questo infame ri- 
venditor dell’ impero vende e divide le 
provincie romane, dal monte Emo 6no 
. al Tigri]. Uno spogliandosi della sua vii* 
la e fatto proconsole dell’ Asia , un altro 
compra la Siria con le gioie della sua 
moglie, ed un terzo si duole di aver da> 
to il suo patrimonio pel governo della 
Bitinia . Nell’ anticamera d’ Eutropio si 
trova esposta alla pubblica vista una gran 
tabella, che dimostra i prezzi rispettivi 
delle provincie. Vi è accuratamente di- 
stinto il diverso valor del Ponto, della 
Galazia e della Lidia . Può aversi la Li- 
cia per tante migliaia di monete d’ oro ; 
ma i opulenza della Frigia esigerà una 
somma più considerabile . L^eunuco bra- 
ma di cancellare la sua personale ignomi. 
nia con una generai vergogna, e siccome 
è stato venduto egli, così desidera di vende- 
re il resto del genere umano . Nell’ ar* 
dente contesa , la bilancia che contiene 
il destino e le sostanze della provincia , 
spesso trema sul pernio ; e fintantoché 
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uno dei bracci viene inclinato per mag- 
gior peso , la mente dell’ imparzial giu* 
dice retta in una anziosa sospenzione . 
Questi ( continuava lo sdegnato Poeta 3 
sono i frutti del Romano valore , della 
disfatta d’ Antioco , e del trionfo di 
Pompeo » . 

' Questa venale prostituzione dei pub- 
blici onori assicurava l’impunità dei futuri 
delitti f ma le ricchezze che Eutropio 
traeva dalla confiscazione ^ erano già con* 
taminate dall’ ingiustizia, mcutre era per- 
messo accusare e condannare ì proprie- 
tari dei beni , che egli era impanziente 
di confiscare. Fu sparso del sangue no- 
bile per mano dell’ esecutore j ed eran 
piene le più inospite estremità dell’ im • 
pero di esuli innocenti ed illustri. Fra i 
generali e consoli dell’ Oriente, Abbon- 
danzio avea ragion di temere i primi ef- 
fetti dello sdégno d’ Eutropio. Egli era 
reo dell’ imperdonabil delitto di avere 
introdotto quel vile schiavo nel palazzo 
di (Costantinopoli : e bisogna concedere 
qualche sorta di lode ad un polente ed ' 
ingrato favorito, che si contenta della di- 
sgrazia del suo benefattore . Abbondan- 
zio, per mezzo di un rescritto imperiale, 
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fu spogliato dei molti suoi beai , e baa« 
dito a Pilio suir Eussiao , ultima fron- 
tiera del mondo Romano, dove sussistè 
per la precaria pietà dei barbari, fintan- 
toché non potè ottenere-, dopo la cadu- 
ta d’ Eutropio, un esilio più dolce a bi- 
done nella Fenicia . 

La distruxione di Timasio richiedeva 
uo metodo di attacco più serio e più re- 
golare . Questo grande ufBzialc , generale 
degli eserciti di Teodosio , aveva segna- 
lato il suo valore con una decisiva vit- 
toria , che ottenne contro i Goti della 
Tessaglia ; ma egli era troppo inclinato, 
ad esempio del suo sovrano , a godere 
del lusso nella pace , ad abbandonarsi 
confidentemente a’ malvagi e intrapren- 
denti adulatori . Timasio avea disprezzato 
la pubblica voce , promovendo Bargo , 
infame suo dipendente , al comando di 
una coorte; e meritò di provarne l’ingra- 
titudine, essendo Bargo stato segretamente 
instigato dal favorito ad accusare il suo pa- 
drone di una perfida cospirazione. 11 ge- 
nerale fu tratto avanti al tribunale d’ Ar- 
cadio medesimo : ed il principale eunuco 
che stava da un lato del trono a sug 
gerir le questioni e le risposte al suo 
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sovrano. Ma siccome questa forma di 
processo avrebbe potuto credersi parziale 
ed arbitraria , fu delegata T ulteriore in- 
vestigazione sul delitto di Timasio a 
Saturnino e a Procopio, il primo di gra- 
do consolare , e l’altro tuttavia rispettato 
come socero dell’ imperator Valente. 

La brusca onestà di Procopio fece 
mantenere T apparenza di una giusta e 
legai processura , ed egli cedè con ripu- 
gnanza air ossequiosa destrezza del suo 
collega , che pronunciò uua sentenza di 
condanna contro V infelice Timasio; se 
ne confiscarono le immense ricchezze in 
nome deli’ imperatore ed a vantaggio del 
favorito , ed esso fu mandato in esilio per- 
petuo ad Oasi , luogo solitario nel mezzo 
degli arenosi deserti della Libia . Separato 
da ogni umano consorzio, il generale de- 
gli eserciti romani fu perduto per sem- 
pre al mondo j ma le circostanze del suo 
destino si son raccontate in diverse e con- 
tradittorie maniere. 

Si vuol far credere che Eutropio man- 
dasse un ordine privato per la segreta 
esecuzione di lui. Fu detto che tentando 
di fuggire da Oasi , peri nel deserto di 
sete e di fame , e che fu trovato il suo 
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rafiavere fra le sabbie della Libia. È sialo 
asserito con più sicurezza che Òiagrìo suo 
figlio, dopo aver fortuuatainente evilato le 
ricerche degli agenti ed emissari delia cor- 
te. raccolse una truppa di ladri AflVicani , 
con cui trasse Timasio dal luogo dei suo 
esilio; e che non sì seppe più altro nè del 
padre nè del figlio. Ma L ingrato Bargo 
invece di poter godere il premio de) suo 
delitto^ fu subito dopo ingannato e di* 
strutto dalla più potente malva gitli del 
ministro medesimo, che avea senso e spi* 
rito a sufficienza per aborrire l’ istrumen* 
to de' propri misfatti . 

L’odio pubblico, e la disperazione dei 
particolari continuamente minacciavano o 
pareva che minacciassero la personal sal- 
vezza d’ Eutropio, non meno che dei nu- 
merosi aderenti, che erano attaccati alla 
sua fortuna e promossi dal venal suo fa- 
vore. Immaginò dunque per la comune 
loro difesa la salvaguardia dì una legge 
che violò qualunque principio d’ umanità 
e di giustìzia. 

I.® Fu ordinato in nome e coll’ auto- 
rità di Arcadio che tutti coloro che aves- 
sero cospirato coi sudditi o cogli stranieri 
contro la vita dì alcuna di quelle perso* 


Dìgilized by Google 



ne, che l’imperatore considerava come 
membra dei suo proprio corpo, sarebbero 
puniti colla morte, e con la confiscazione. 
Questa specie di fittizia e metaforica lesa 
maestà si estese a proteggere non solo 
gl’ illustri ufiiziali dello stato e dell’ eser- 
cito, eh’ erano ammessi nel sacro conci- 
storo, ma anche i principali doiiiestici del 
palazzo, i senatori di Costantinopoli , i 
comandanti militari, ed i magistrati civili 
delle provincie : indefinita ed incerta li- 
stò, che sotto i successori di Costantino 
includeva un’ oscura e numerosa serie di 
subordinati ministri. 

2.° Questo estremo rigore avrebbe for- 
se potuto giustificarsi, se fosse stato solo 
diretto ad assicurare i rappresentanti del 
sovrano da ogni effettiva violenza nella 
esecuzione del loro uffizio . Ma tutto il 
corpo dei dipendenti imperiali s’ arrogò un 
privilegio o piuttosto un’ impunità che li 
mise al coperto, in ogni momento della 
lor vita , dal subitaneo, e forse giustifi- 
cabile risentimento dei loro concittadini^ 
e mediante una strana perversione dì leg- 
gi appiicossi ad una privata contesa il 
medesimo grado di colpa e dì pena, che 
ad una deliberata cospirazione contro lo 



imperatore e V imppro. L’ editto d’ Arca-' 
dìo con la massima precisione ed assurr 
dità dichiara, che io tali casi di lesa mae> 
sta si punirebbero con ugual severità i 
pensieri e le azioni ; che la notizia d* uua 
malvagia intenzione, qualora non fosse 
subito manifestala, diveniva ugualmente 
colpevole che 1’ intenzione medesima , e 
che quei temerari, che avessero ardito di 
sollecitare il perdono dei traditori, sarrb* 
bero notati essi medesimi di pubbl ea e 
perpetua infamia. 

3.® « Relativamente ai figli dei tradi- 
tori ( prosegue T imperatore ) quantunque 
dovrebbero essi partecipare la pena dei 
loro genitori , giacché probabilmente ne 
imiteranno la colpa, ciò non ostante, per 
uno speciale effetto della nostra imperiai 
clemenza, noi accordiamo loro la vita . 
Ma nel tempo stesso li dichiariamo ca- 
paci di essere eredi. Canto dal lato del 
padre che della madre, o di ricevere al- 
cun dono o legato dal testamento si dei 
congiunti che degli estranei. Segnati con 
ereditaria infamia, esclusi dalla speranza 
d* onori o di fortuna , si lascino io ab- 
bandono all’ angustie della povertà e del 
disprezzo, in maniera che risguardino la 
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▼ita come una calamità, e la morte come 
un conforto o sollievo » . Con tali parole, 
sibbene adattate ad insultare i sentimenti 
del genere umano, l’imperatore, o piut- 
tosto il suo favorito eunuco applaudiva 
la moderazione di una legge, che estende- 
va le medesime inumane ed ingiuste pene 
ai 0gli di lutti quelli , che avevano se- 
condato, o che non avevano scoperto quel- 
le fìtlizie cospirazioni. 

Ma queste sanguinarie leggi che spar- 
sero il terrore in un disarmato e scorag- 
gilo popolo, erano di troppo debole tes- 
situra per frenare l’ audace impresa di 
Tribigildo ostrogoto. La colonia di quella 
guerriera nazione, che era stata posta da 
Teodosio in uno dei più fertili distretti 
della Frigia, paragonava con impazienza 
i lenti prodotti della laboriosa agricoltu- 
ra con la fortunata rapacità, ed i larghi 
premi d’ Alarico ; ed il loro capo risenti, 
con un personale affronto, la mala acco- 
glienza che ricevè nel palazzo di Gostaa-. 
tiaopoli.Una molle e ricca provincia nel 
cuor deir impero restò sorpresa dal suon 
della guerra ; ed il fedele vassallo , che 
era stato disprezzalo ed oppresso, fu nuo- 
vamente rispettato, quando ripresa T ostil 
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carattere «li barbaro. Le vigne ed i fertili 
campi, fra il rapido Marsia ed il tortuoso 
Meatidro , furono consumati dal fuoco; 
le cadenti mura delle città rovinarono al 
primo attacco nemico; i tremanti abita- 
tori fuggirono da un sanguinoso macello 
alle rive delT Ellesponto; ed una consi- 
derabii parte dell’ Asia minore fu deso- 
lata dalla ribellione di Tribigildo. Il ra- 
pido suo progresso fu impedito dalla re- 
sistenza de’ contadini di Pamlìlia; e gli 
Ostrogoti, attaccati iu un angusto passo 
tra le città di Selgc ^ un profondo pan- 
tano e le scoscese allure del monte Tau- 
ro > furon disfatti con la perdita delle 
loro truppe più prodi. 

Ma lo spirito del loro capo non fu 
domato dalla disgrazia, ed il suo eserci- 
to veniva continuamente accresciuto da 
sciami di barbari , e di banditi che de- 
sideravano esercitar la professione della 
ruberia sotto più onorevoli nomi di guer- 
ra e di conquista. Iromori del buon suc- 
cesso di Tribigildo poterono per qualche 
tempo sopprimersi dal timore , o masche- 
rarsi dall’ adulazione, ma appoco appoco 
posero in agitazione la corte della capi- 
tale . Ogni disgrazia veniva esagerata eoa 
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oscuri e dubbiosi cenni ed i futuri di* 
segni de’ ribelli divennero il soggetto di 
anziose congetture. Ogni volta che Tri- 
bigildo avanzavasi verso T interno del 
paese , i Romani erano inclinati a sup* 
porre» che ei meditasse di passare il 
monte Tauro , e d* invadere la Siria. Se 
discendeva verso il ‘mare > attribuivano e 
forse anche suggerivano al capitan goto il 
più pericoloso soggetto di armare una flot- 
ta nei porti della Ionia e d’estendere le sue 
devastazioni lungo le coste marittime dah 
la bocca del Nilo Ano al porto di Co- 
stantinopoli . L’ avvicinamento del peri- 
colo , e r ostinazione di Trìbigildo , che 
ricusava ogni termine di accomòdamento» 
costrinsero Eutropio a convocare un con- 
siglio di guerra . Dopo di aver attribui- 
to a se stesso il privilegio di veterano 
soldato» l’eunuco affidò la difesa della 
Tracia e dell’ Ellesponto al Goto Gaina» 
ed il comando delr esercito Asiatico a 
Leone suo favorito : due Generali , che 
per diverse strade promossero efficacie- 
mente la causa dei ribelli . Leone che 
per la grandezza del * corpo e la gros- 
sezza dello spirito era soprannominato 
l’Aiace deirOriente , avea lasciata la pri- 
Tom, F, 7 
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mi li va sua professione di eardator di la- 
na , per esercitare con molta minore abi- 
lità e successo la milizia ; e l’ incerte sue 
operazioni erano capricciosamente imma- 
ginate ed eseguite , ignorando egli le ve- 
re difficoltà, e timidamente tralasciando di 
di qualunj[ue favorevole occa- ^ 
temerità degli Ostrogoti li avea 
tratti in un posto svantaggioso tra* finmi ^ 
Mela ed Enrimedonte, dove essi erano 
uasi assediati dai contadini delta Pam- 
lia:;maairarrivo d’un esercito imperiale, 
invece di ultimarne la distruzione « som> 
ministrò loro i mezzi di salvarsi e di 
vincere . 

Tribigildo sorprese il campo non guar- 
dato dai Romani nell’ oscurità della not- 
te ; sedusse la fede della maggior parte 
degli ausiliari barbari ; ea dissipò senza 
grande sforzo le truppe che si eran cor- 
rotte per rilassamento della disciplina, ed 
il lusso della capitale. Il mal talento di 
Gaina che aveVa si arditamente architet- 
tata ed eseguita la morte di Ruffino, era 
esagerbato dalla fortuna dell’indegno suc- 
cessore di lui ; egli accusava la propria 
disonorevol pazienza sotto il servii do- 
minio d' un eunuco ; e l’ ambizioso goto 


profittare 
sione. La 
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era convìnto, almeno nelle pubblica opi- 
nione, di fomentare in segreto la rivolu- 
zione di Tribigìldo , col quale era con- 
giunto mediante un vincolo domestico 
non meno cbe nazionale . Quando Gaina 
passò 1’ Ellesponto per unire sotto le 
sue bandiere il restante delle truppe asia- 
tiche , adattò con arte i suoi movimenti 
alle brame degli Ostrogoti, abbandonan- 
do con la sua ritirata il paese^ che essi 
desideravan d’invadere o facilitando, col- 
1’ avvicinarsi, la diserzione dei barbari 
ausiliari. Alla corte imperiale magni6- 
cò più volte il valore , il genio , e gl’ina- 
sauribili mezzi di Tribigìldo, confessò 
la propria incapacità dì proseguire la 
guerra ; ed estorse la permissione d’en- 
trare in trattato coll’ invicibile suo avver- 
sario < Le condizioni della pace furon det- 
tate dair orgoglioso ribelle; eia perento- 
ria domanda della testa d’ Eutropio ma- 
nifestò l’ autore , ed il disegno di questa 
ostile cospirazione . 

Eudossia^ che avea da lagnarsi d’ un 
affronto , che 1* audace ministro aveva 
fatto ai suoi figli, secondò colle sue la- 
crime la proposizione di Tribigìldo . 
Arcadìo si determinò facilmente a segnar 
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la condanna d’ Eutropio , la cui morte 
fu sospesa peraltro pel suo refugio, nel 
santuario d’una chiesa , e per l’eloquenza 
di s, Gio. Grisostomo . Per evitare di 
■profanare la chiesa con impiegar la vio- 
lenza contro d’ Eutropio fu immaginato 
d’ esiliarlo in Cipro ; ma appena pose 
piede a quest’isola, che fu subito richia- 
mato, e sotto il pretesto di altri delitti 
da lui commessi, il console Aureliano 
pronunziò la di lui sentenza di morte, che 
fu eseguita nei sobborghi di Calcedonia. 

Mentre si. eseguiva questa domestica 
rivoluzione, Gaina si ribellò apertamen- 
te , congiunse le sue forze a Tialira nella 
Lidia con quelle di Tribigildo, e tem- 
pre mantenne il suo superiore ascendente 
sopra il capo ribelle degli Ostrogoti. Le 
armate riunite si avanzarono senza resi- 
stenza fino allo stretto dell’Ellesponto e del \ 
Bosforo; ed Àrcadio fu costretto ad impe- 
dire la perdita dei suoi stati dell’Asia coti 
rimettere la propria persona ed autorità 
alla fede dei l^rbari . Fu scelta la chiesa 
della santa martire Eufemia situata sor 
pra un’ alta eminenza vicino a Galcedo- 
nia , per luogo del congresso . Gaina pie- 
gossi riverentemente ai piedi dell’ impe- 
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raiore , nel tempo che esìgeva il aacri fi* 

® Salurnino , due mi- 
nistri di grado consolare^ ed i nudi lor 
colli furono esposti dal superbo ribelle 
al filo della spada: ma poi condiscese 
ad accordare loro una precaria e disono- 
revole grazia . I Goti, secondo i termini 
dellaccordo furono trasportati subito dal- 
r Asia in Europa ; ed il vittorioso lor 
capo, che accettò il titolo di generale 
degli eserciti romani riempi tosto Costan- 
tinopoli delle sue truppe, e distribuì tra 
i suoi dipendenti gli onori ed i premi 
dell impero • G'aina nella sua prima 
gioventù avea passato il Danubio, come 
supplichevole e fuggitivo: il suo innal- 
zamento era stato opera del valore e 
della fortuna ; e l’ indiscreta o perfida 
sua condotta fu la causa delia sua pron- 
Ogni quartiere di Costantinopoli era 
pieno di tumulto, e di disordine; ed i 
barbari guardavano con tale ardore le 
ricche botteghe de* gioiellieri , e le tavo- 
le dei banchieri , le quali eran coperte 
d oro e d’ argento, che fu stimata cosa 
prudente il rimoverc dalja vista loro quel- 
le pericolose tentazioni. Si accorsero es- 
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si di tale ingiuriosa cautela , ed io tem- 
po di notte fecero de’ rumorosi tentativi 
per attaccare e distruggere col fuoco il 
palazzo imperiale . lu tale stato di vi- 
cendevole e sospettosa ostilit!i , le guar* 
die ed il popolo di Costantinopoli chiu- 
«er le porte e presero le armi per impe- 
dire o per punire la cospirazione dei 
Goti. Nell’ assenza di Gaina, le sue trup- 
pe furon sorprese ed oppresse; e sette- 
mila barbari perirono in quel sanguino- 
so macello . Gaina , o non era consape- 
vole di tal disegno , o troppo confidava 
nella sua fortuna : egli restò sorpreso al* 
la notizia 5 che il fiore del suo esercito 
era stato senza gloria distrutto ; che egli 
stesso era dichiarato nemico pubblico ; e 
che Fravilia , suo nazionale , bravo e fe- 
del confederato^ avea preso il maneggio 
della guerra per terra e per mare. 

Le imprese del ribelle contro le città 
della Tracia^ incontrarono una costante e 
ben ordinata difesa: i soldati di lui fu-- 
reno tosto ridotti a cibarsi dell’ erba ebe 
nasceva sul margine delle fortificazioni ; 
e Gaina, che vanamente sospirava la rie- 
chezza ed il lusso dell’ Asia, prese la di- 
sperata risoluzione di forzare il passag- 
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gio deir Ellesponto. Era privo di vascelli 
ma gli alberi del Ghersoneso somministra- 
roQO i materiali per far delle zattere e 
gl’intrepidi suoi barbari non ricusarono 
di affidarsi a* flutti del mare.Fravitta pe- 
rò attentamente osservava il progresso 
della loro impresa . Appena erano essi 
giunti alla metà del corso, che le galere 
romane, spinte dalla piena forza dei re- 
mi, della corrente, e di un vento favo- 
revole , uscirono fuori strette in buon 
ordine con irresistibil vigore i e 1’ Elle- 
sponto restò coperto dai frammenti del 
gotico naufragio. Dopo la distruzione del- 
le sue speranze j e la perdita di molte 
migliaia dei suoi più bravi soldati, Gai- 
na, che non poteva più aspirare a gover- 
nare e a soggiogare i Romani, si deter- 
minò a riassumere l'indipendenza di una 
vita selvaggia. 

Un leggiero ed attivo corpo di caval- 
leria barbara senza il peso dell’ infanteria 
e del bagaglio, potea fare in otto o dieci 
giorni una marcia di trecento miglia dal- 
r Ellesponto al Danubio 5 le guarnigioni 
di queir importante frontiera appoco ap- 
poco erano state ridotte a niente^ il fiu- 
me nel mese di dicembre doveva essere 
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fortemente gelato ; ed aprÌTasJ all’ ambì» 
zioQ di Gaina F illimitato prospetto della 
Scizia. Fu segretamente comunicato que- 
sto disegno alle truppe nazionali y che 
abbracciarono la fortuna del lor capitano^ 
ed avanti che si dasse il segno della par- 
tenza fu perddamente ucciso un gran nu- 
mero di ausiliari provinciali dì cui so- 
spettava r affetto ai nativo lor paese. I 
Goti si avanzarono con rapide marce per 
le pianure della Tracia^ e presto si tro- 
varono lìberi dal timore d’ esser inseguiti 
per la vanità di Fravitta che invece di 
finir la guerra,- s’ affrettò a godere 1* ap- 
plauso del popolo ed a ricevere i paci- 
fici onori del consolato. Ma comparve in 
armi un formidabile alleato a vendicar 
la maestà dell’ imper/>, ed a guardare la 
pace e la libertà della Scizia. 

Le superiori forze d’ Uldino re degli 
Unni, s’ opposero al progresso di Gainaj 
un nemico e rovinato paese impedì la 
sua ritirata, egli sdegnò di capitolare, e 
dopo d’aver più volte tentalo dì farsi strada 
per le file dei nemici, restò ucciso coi suoi 
disperati seguaci nel campo di battaglia. 
Undici giorni dopo la vittoiia navale del* 
FEllesponto, fu ricevuta a Costantinopoli 
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con le più liberali espressioni di grati- 
tudine la lesta di Gaina, ìnestimabil dono 
del vincitore; e la liberazione pubblica 
si celebrò con illuraìnazioni e con feste. 
1 trionfi di Arcadio divennero il soggetto 
di poemi epici, ed il monarca non essen- 
do più oppresso da ostili terrori, si ab- 
bandonò al dolce ed assoluto dominio 
della sua moglie, la bella ed artificiosa 
Eudossia, che ha macchiato la sua fama 
con la persecuzione di s. G. Grisostomo. 

I cattolici applaudirono la giustizia del 
cielo , che vendicò la persecuzione del 
santo Grisostomo ; e forse V imperatore 
fu il solo che sinceramente pianse la 
perdita dell’ orgogliosa e rapace Eudos- 
sia. Tal domestica disgrazia 1’ afflisse più 
profondamente , che le pubbliche ca- 
lamità dell’Oriente; che le licenziose 
scorrerie dei predatori Isauri dal Ponto 
alla Palestina , l’ imipunità de’ ‘quali di- 
mostrava la debolezza del governo ; e che 
i terremoti, gl’incendi, la carestia e gli 
sciami di locuste , t:ui la popolare mal 
contentezza era egualmente disposta ad 
attribuire all’ incapacità del monarca. Fi- 
nalmente nel trentesimo primo anno del<* 
la sua età, dopo un regno ( se ci è per* 
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messo d’ abusare di tal nome) di tredici 
anni, tre mesi e quindici giorni , Arca* 
dio spirò nel palazzo di Costantinopoli. 
Egli è impossibile descrivere il suo ca- 
rattere ; mentre in un tempo molto ab- 
bondante d^ istorici materiali non è stato 
possibile di notare un’ azione , che pro- 
priamente appartenga al 6glio del gran 
Teodosio. 

L’ isterico Procopio invero ha illumi- 
nato la mente dello spirante imperatore 
con un raggio d’ umana prudenza, o di 
saviezza celeste. Arcadìo rifletté con sol- 
lecita previdenza all’ infelice stato del suo 
figlio Teodosio , che non aveva più di 
sette anni j alle pericolose fazioni d’una mi- 
norith; allo spirito intraprendente dì lesde- 
gerde re della Persia. Invece dì tentare 
la fedeltà d’ un ambizioso suddito con 
la partecipazione del supremo potere,, 
arditamente alEdossi alla magnanimità di 
un re ; e pose per mezzo d’ un solenne 
testamento, lo scettro dell’ Oriente nelle 
mani d’ lesdegerde medesimo. Il reai tu- 
tore accettò e corrispose a tal onorevole 
. fiducia con una fedeltà senza esempio ; 
e 1’ infanzia di Teodosio fu protetta dal- 
le armi e dai consigli della Persia. Quen 
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sto è il singoiar racconto di Procopio, 
ed Agalla non pone in dubbio la sua ve* 
racltà ; mentre osa dissentire dal suo giu> 
dizio , ed accusar la saviezza d’ un inoi* 
peratore cristiano, che si temerariamente 
quantunque con tal fortuna , affidò il 
proprio figlio ed i suoi stati alla non 
conosciuta fede d’ uno straniero , d’ un 
rivale e d’ un pagano. Alla distanza dì 
centocinquanl’ anni potè agitarsi questa 
politica questione nella corte di Giusti- 
niano j ma un prudente isterico ricuserai 
d’ esaminare la convenienza del testamen- 
to d’ ÀrcadiOj fintantoché non ne sia as- 
sicurata la verità. Siccome questo è sen- 
za esempio nell’ istoria del mondo, pos* 
siamo giustamente esigere, che sia pro- 
vato con la positiva e concorde testimo- 
nianza de’ contemporanei. La stravagante 
novità del fatto, eh’ eccita la nostra dif- 
fidenza, avrebbe dovuto invitarli a farne 
menzione ; e 1’ universale silenzio loro 
distrugge la vana tradizione dei secoli 
seguenti. 

Se le regole della giurisprndenza v ro- 
mana si potessero propriamente dal pa- 
trimonio privato trasferire al dominio 
pubblico, esse avrebbero attribuito al- 
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Timperatore Onorio la tutela del suo ni- 
pote, fintantoché almeno esso non fosse 
giunto all’ età dì quattordici anni. Ma 
la debolezza d’ Onorio , e le calamità del 
suo regno lo rendevano incapace di so- 
stenere questo suo naturai diritto; ed era 
tale 1’ assoluta separazione delle due mo- 
narchie tanto nell’ interesse, quanto nel- 
]’ affetto , che Costantinopoli avrebbe con 
minor ripugnanza obbedito agli ordini 
della corte Persiana , che a quelli della 
corte d’ Italia . Sotto un principe la de- 
bolezza del quale è coperta dagli ester- 
ni segni dì virilità e di discrezione , i 
più indegni favoriti possono segretamen- 
te contendersi 1’ impero del palazzo , e 
dettare alle sottomesse provincie gli or- 
dini d’ un padrone che essi dirigono e 
disprezzano . 

Ma i ministri d’un fanciullo^ eh’ è in- 
capace d’ armarli con la forza del nome 
reale debbono acquistare ed esercitar una 
autorità indipendente. Gli ufficiali mag- 
giori dello stato e della milizia che e- 
rano stati eletti avanti la morte d’ Arca- 
dio, formavano un aristocrazia che a- 
vrebbe potuto inspirar loro 1’ idea d’una 
libera repubblica ; ed il governo deH’iin- 
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pero orientale fu per fortuna preso dal 
prefetto Anteoiio , che ottenne per' la 
grande sua abilith uu durevole ascenden-^ 
te sugli animi de’ suoi uguali. La salute 
del giovane imperatore dimostrò il me- 
rito e r integrità d’ Àntemio, e la sua 
prudente fermezza sostenne la forza e la 
riputazione d'un regno infantile. Uidino, 
con un formidabil esercito di barbari , 
trovavasi accampato nel cuor della Tra- 
cia; rigettava orgogliosamente ogni termi- 
ne d’ accomodamento •, ed accennando il 
soie nascente , dichiarò ai Romani am- 
basciatori che il corso di quello poteva 
sol terminare le conquiste degli Unni, 
jvfa la diserzione de’ suoi alleati, che fu- 
ro» segretamente convinti della giustizia, 
^ liberalità dei ministri imperiali, obbli- 
gò Uldino a ripassare il Danubio: la tri- 
bù tlegli Scirri, che componeva la sua 
retroguardia , fu quasi distratta , e più 
migliaia di schiavi furon dispersi a col- 
tivar con servii fatica i campi dell’Asia. 
In pubblico trionfo Costanti- 

nopoli fu difesa da un forte recinto di 
nuove e più estese murai la stessa vigi- 
lante cura ti pose a restaurare le fortifi- 
cazioai delle città illiriche , e fu giudi- 
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«iosamentc immaginato un disegno^ che 
nello spazio di sette antìi avrebbe assh 
carato il comando del Danubio con ista- 
hilire su quel fiume una perpetua fiotta 
di dugentocinquanta vascelli armati . ‘ 

Ma i Romani erano da tanto tempo 
assuefatti all’ autorità d’ un monarca, che 
Ja prima persona , anche fra le femmi- 
ne della famiglia imperiale, la quale di- 
mostrò qualche coraggio o capacità, po- 
tè salir sui trono vacante di Teodosio . 
Pulcheria sua sorella , che aveva soli due 
anni più di lui , ricevè all’ eià di sedici 
anni il titolo d’Augusta; e benché il suo 
favore fosse alle volte annuvolato dal 
capriccio o dal raggiro , continuò a go- 
vernar l’impero Orientale quasi quaranta 
anni in tutta la lunga minorità del suo 
fratello, e dopo la morte di questo, in suo 
proprio nome ed in quello di Marciano , 
suo nominale marito . Per un motivo o di 
prudenza o dì religione abbracciò una 
vita celibe e ad onta di alcuni dubbi 
sulla castità di Pulcheria, questa risola*- 
zione eh’ essa comunicò alle sue sorelle 
Arcadia e Marina . fu celebrata dal mon- 
do cristiano come il sublime sforzo d’ua 
eroica pietà . In presenza del clero e del 
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popolo le tre Bglle d* Àr(^dio consacra» 
rono a Dio la loro verginità e l’obbliga- 
zione del solenne lor voto fu scritta so* 
pra una tavoletta d’ oro e di gemme , 
che esse pubblicamente offerirono nella 
maggior chiesa di Costantinopoli. Conver- 
tirono in uu monastero il loro palazzo 
ed eccettuati i direttori delle loro coscien* 
ze« Santi che avevano dimenticata la 
distinzione de sessi , tutti gli uomini fu- 
rono scrupolosamente esclusi dalla sacra 
soglia . 

Pulcherfa, le due sorelle ed uno 
scelto numero di damigelle lor favorite 
formavano una religiosa comunità : esse 
rinunziarono alla vanità delle vesti ; in- 
terrompevano con frequenti digiuni il 
semplice e frugale lor vitto 5 assegnavano ^ 
una parte del tempo alle opere di rica- 
mo e consacravano più ore del giorno e 
della notte agli esercizi delle preghiere 
e della salmodia. La pietà d’ una vergi- 
ne cristiana era adornata dallo zelo e dal- 
la liberalità duna imperatrice. 

La storia ecclesiastica descrive le 
splendide chiese • che si edificarono a 
spese di Pulcheria in tutte le provincie 
deir Oriente ; i suoi caritatevoli stabili- 
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tnenti a benefizio de pellegrini e de po- 
veri ; le ampie donazioni , che assegnò 
pel perpetuo mantenimento di monastiche 
società : e T attivo rigore, con cui pro- 
curò di sopprìmere 1’ eresie fra loro con- 
trarie di Nestorio e dr Eutiche . Tante 
virtù pareano meritare il particolar favo- 
re della Divinità , e la Santa imperatrice 
ebbe visioni e rivelazioni che gli scopri- 
rono occulte reliquie di martiri, e la rag* 
guagliarono di eventi futuri. Pure la de- 
vozion di Pulcheria non distrasse mai 
V instancabile sua attenzione dagli affari 
dell' impero ; e sembra eh’ ella sola, fra 
tutti i discendenti del gran Teodosio, ere- 
ditasse una parte del virile suo spirito 
e della sua capacità. 

^ L’ uso elegante e famigliare, che ave- 
va acquetato si della lingua greca che 
della latina, era facilmente applicato da 
essa alle varie occasioni di parlare o di 
scrivere intorno a pubblici affari, le sue 
deliberazioni erano maturamente ponde* 
rate^ le sue azioni pronte e decisive; e 
mentre moveva senza strepito ed osten- 
tazione la ruota del governo attribuiva 
discretamente al genio dell’ imperatore la 
lunga tranquillità del suo regno. L’ Eu-* 
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ropa in vero, fu afflitta negli ultimi au' 
ni della pacifica sua vita dalP armi di 
Attila , ma le più estese provincie del- 
r Asia continuarono sempre a godere una 
costante ,e profonda quiete. Teodosio il 
giovine non fu mai ridotto alla disgra- 
ziata necessità d’ aver contro, o di punire 
un suddito ribelle; e poiché non possi a« 
mo applaudire il vigore dell’ amministra- 
zione di Pulcheria, dobbiamo dar qual- 
che lode alla dolcezza e prosperità di essa. . 

Il mondo romano aveva grandissimo 
interesse nell’ educazione del suo signore. 
Fu giudiziosamente istituito in un regolar 
corso di studi e di esercìzi, vale a dire nelle 
militari occupazioni di cavalcare, e di tirare 
coll’arco, e negli studi liberali delia gram- 
matica, della rettorica e della filosofia . 

1 più abili maestri deli’ Oriente ambizio- 
samente sollecitavano l’attenzione del loro 
allievo reale; e furono introdotti nel pa- 
lazzo molli nobili giovani per animarne 
la diligenza, coll’ emulazione dell’ amici- 
zia. La sola Pulcheria . esegui l’ impor- 
tante incombenza d’ istruire il fratello 
nell’ arte del governo ; ma i suoi precetti 
posson far nascere qualche sospetto intor- 
no all’ estensione della sua capacità, ed 
Tom% Vo ’ 8 
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alla puritli delle sue intenzioni. Essa gl’in- 
segnò a conservare un grave e maestoso 
portamento; a camminare, a tener la ve* 
ste, a porsi a sedere sul trono in una 
maniera degna dì un gran principe ; ad 
astenersi dal riso; ad ascoltare con pia- 
cevolezza ; a rispondere a proposito , a 
prendere, secondo le occasioni, un conte- 
gno placido o serio , in una parola , a 
rappresentare con dignità e con grazia la 
esterna figura d’ un romano imperatore. 

Ma Teodosio non fu mai eccitato a 
sostenere il peso è la gloria d’ un illu- 
stre nome; ed invece d’ aspirare ad imi- 
tare i suoi antenati, degenerò ( se è per- 
messo di misurare i gradi dell’ incapa- 
cità ) anche al disotto della debolezza del 
padre e dello zio. Arcadio ed Onorio e- 
rano stati assistiti dalla vigilante cura di 
un padre , le lezioni del quale prende- 
van vigore dall’ autorità e dall’ esempio. 
Ma l’ infelice principe che nasce nella 
porpora, dee rimanere straniero alla voce 
della verità ; ed il figlio d’ Àrcadio fa 
condannato a passar la sua perpetua infan- 
zia, circondato solo da una servii truppa 
di donne e di eunuchi. 



1 lÓ 

Il grand’ozio clie aveva, perchè trascura-' 
va gli essenziali doveri deli’ alto suo gra- 
do, era occupato in vani divertimenti ed 
inutili studi . La caccia era 1’ unica oO' 
eupazione attiva, che Io tentasse ad uscir 
dai confini del suo palazzo; ma con più 
grande assiduitli esercitavasi talvolta al 
lume d’ una notturna lampada, ne’mec- 
eanici lavori di dipingere e d’incidere^ 
l’eleganza, con cui trascriveva i sacri libri 
fece acquistare al romano imperatore il 
singolar epiteto di Calli graphos , o di 
bello scrittore . Teodosio , separato dal 
mondo mediante un’ impenetrabile velo, 
affidavasi alle persone che amava ^ amava 
quelli che erano assuefatti a divertire e 
lusingare la sua indolenza; e siccome non 
leggeva mai i fogli che gli erano presen- 
tati, per la reale sottoscrizione, frequente* 
mente si facevano in nome di esso gli 
atti d’ ingiustizia più ripugnanti al suo 
carattere. 

L’ istoria d’ una bella e virtuosa ragaz- 
za, esaltata da una privata condizione al 
trono imperiale, potrebbe stimarsi un in- 
eredibil romanzo, se non si fosse verifi- 
cata nel matrimonio di Teodosio. La ce- 
lebre Atenaide fn educata da Leonzio suo 
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padre nella religione e nelle scienze dei 
Greci ; e si vantaggiosa era T opinione 
che Tateniese filosofo aveva dei suoi con- 
temporanei, che divise il suo patrimonio 
fra i due suoi figli , facendo alla figlia 
un piccol legato di cento monete d* oro, 
nella viva fiducia, che la sua beltà ed il 
suo merito le sarebbero stali di sufficien* 
te dote. La gelosia e 1’ avarizia de’ fra- 
telli tosto costrinsero Atenaide a cercare 
un rifugio a CSostantinopoli : e con qual- 
che speranza o di giustizia o di favore^ 
a gettarsi appiedi di Pulcheria. Questa 
sagace principessa porse P orecchio alle 
eloquenti di lei querele j e segretamente 
destinò la figlia del filosofo Leonzio per 
futura moglie dell’ imperator dell’ Orìen- 
te^ che era giunto allora al ventesimo 
anno della sua età. Eccitò essa facilmente 
la curiosità del fratello per mezzo d’ un 
interessante pittura delle grazie d’ Ate- 
naide 5 aveva essa gli occhi grandi , un 
naso ben proporzionato , una bella car- 
nagione, aurei capelli, un agile persona, 
un portamento grazioso, una mente col- 
tivata^ dallo studio, ed una virtù prova- 
ta dalla disgrazia. 
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Teodosio nascosto dietro ad una cor- 
tina nell’ appartamento della sorella, potè 
vedere la vergine ateniese: il modesto gio- 
vane subito dichiarò il puro ed onorevole 
suo amore ; e si celebrarono le nozze reali 
in mezzo alle acclamazioni della capitale 
e delle provincie. Àtenaide, che facilmen- 
te fu persuasa a rinunziare agli errori 
del paganesimo, ricevè nel battesimo il 
nome cristiano di Eudossia 5 ma l’ accor- 
ta Pulcheria ritenne il titolo d’ Àugustn, 
fintantoché la moglie di Teodosio non 
ebbe dimostrata la sua fecondità col par- 
torire una figlia, che quindici anni dopo 
•posò r imperatore d’ Occidente . I fra- 
telli d’Eudossìa obbedirono, con qualche 
perplessità alle sue imperlali chiamate^ ma 
5’ccome poteva essa volentieri scordanti 
della fortunata loro asprezza, soddisfece la 
tenerezza, o forse anche la vanità d’ una 
sorella con promuoverli al grado di con- 
soli e di prefetti. Nel lusso del palazzo 
essa coltivò sempre quelle arti liberali , 
che aveano contribuito alla sua grandez- 
za; e saviamente consacrò i suoi talenti 
all’ onore della religione e del merito. 

Eudossia compose una parafrasi poeti- 
ca de’ primi otto libri del vecchio tcsta- 
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mento, e delle profezie di Daniele e di 
Zacaria; un centone dei versi d’ Omero 
applicati alla vita ed ai miracoli di Cri- 
sto } la leggenda di s. Cipriano^ ed un 
panegirico sulle vittorie persiane dì Teo- 
dosio : ed i suoi scritti, che furono ap- 
plauditi da un secolo servile e supersti- 
zioso, non si sono sdegnati dal candore 
d’ una critica imparziale . La tenerezza 
deirimperalore non fu diminuita dal tem- 
po nè dal possesso^ e fu permesso ad 
Cudossia, dopo il matiimonio della sua 
Gglia, di adempire i grati suoi voti con 
un solenne pellegrinaggio a Gerusalem- 
me. Il suo viaggio per T Oriente , pieno 
d’ostentazione, può sembrare incoerente al- 
lo spirito di cristiana umiltà: essa pro- 
nunziò da un trono d’ oro e di gemme, 
un’eloquente orazione al senato d’ Anti- 
ochia, dichiarò la sua reale intenzione di 
allargar le mura della città , fece un do- 
nativo di dugento libbre d’ oro per ri- 
sarcire i pubblici bagni , ed accettò le 
statue, che le furono decretate dalla gra- 
titudine degli Antiocheni. Nella terra san- 
ta, le sue elemosine e pie fondazioui ecce- 
derono la munificenza della grande Elena. 
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Ma questo pellegrinaggio fu il termi- 
ne fatale delle glorie d’ Eudossia. Sazia 
d’ una vana pompa, e dimenticatasi forse 
delie sue obbligazioni verso Pulcheria , 
ambiziosamente aspirò al governo dello 
impero orientale: il palazzo fu diviso 
dalia femminile discordia; ma la vittoria Q- 
nalmente fu decisa dal superiore ascen- 
dente della sorella di Teodosio . L' ese- 
cuzione di Paolino, maestro degli uffizi, 
e la disgrazia di Ciro prefetto del pre- 
torio d’ Oriente, convinsero il pubblico 
che il favore d’ Eudossia non era suffi- 
ciente a proteggere i suoi più fedeli a- 
mici. Appena V imperatrice s’accorse, che 
r affezione di Teodosio era per essa irre- 
parabilmente perduta, chiese la permis- 
sione di ritirarsi alla remota solitudine 
di Gerusalemme. Ottenne quello che do- 
mandava ; ma la gelosia di Teodosio, o 
il vendicativo animo dì Pulcheria, la per- 
seguitò in quel suo estremo ritiro, e fu 
ordinato a Saturnino, conte dei domesti- 
ci, di punire con la morte due ecclesia- 
stici suoi servi più favoriti. 

Eudossia immediatamente li vendicò, 
facendo assassinare il conte ; parve, che 
le. furiose passioni » alle quallrsi lasciò 
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trasportare in questa sospettosa occasio- 
ne, giustificassero la severità di Teodo- 
sio ; e r imperatrice ignominiosamente 
spogliata de gli onori del suo grado , fu 
svergognata, forse ingiustamente, agli oc- 
chi del mondo. I sedici anni in circa di 
vita, che restarono ad Eudossia, si con- 
sumarono da lei nell’ esilio e nella de- 
vozione; r avvicinamento della vecchiez- 
za, la morte di Teodosio, le disgrazie 
dell’ unica sua figlia, che fu condotta 
schiava da Roma a Cartagine, e la con- 
versazione dei santi monaci della Palesti- 
na insensibilmente confermarono la reli- 
giosa indole delia sua mente. Dopo una 
piena esperienza delle vicende dell’ umana 
vita, la figlia del filosofo Leonzio spirò in 
Gerusalemme nell' anno 67 della sua età, 
protestando nall’ atto di morire che non 
aveva mai oltrepassato i confini dell’ in- 
nocenza e deir amicizia. 

Lo spirito mite di Teodosio non fu 
mai acceso dall’ ambizione di conquiste, 
o di gloria militare ; ed il leggiero ru- 
more d’ una guerra persiana appena in- 
terruppe la tranquillità dell’ Oriente . I 
monti dell’ Armenia e le pianure della 
Mesopotamia erano piene di armate ne- 
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miche; ma le operazioni di due succes* 
8Ìve campagne non produssero alcun de* 
cisivo o memorabil evento . S’ ingaggia « 
rono vari azzuffamenti ed alcune città 
• furono assediate con vario e dubbioso 
successo . Nella conferenza , che fu te* 
nota su confini de' due imperi, i roma* 
ni ambasciatori avvilirono il personal 
carattere del loro sovrano per un vano 
sforzo di magnificare F estensione del 
suo potere^ allorché seriamente avvisaro* 
no ì Persiani ad impedire per mezzo di 
un opportuno accomodamento io sdegno 
d’un monarca, che non era per anche in- 
formato di quella distante guerra. Fu so- 
lennemente ratificata una tregua di cento 
anni , e quantunque le rivoluzioni deU 
r Armeni a potessero minacciar la pubblica 
tranquillità , F essenziali condizioni di 
questo trattato si rispettarono quasi per 
ottanF anni da successori di Costantino e 
d’ ArCaserse • 

Da che s* incontrarono la prima volta 
le bandiere romane e paniche sulle 
rive dell* Eufrate , il régno d’ Armenia 
fu alternativamente oppresso da suoi for- 
midabili protettori ; e nél corso di que- 
st* istoria si son già riferiti più avvenir 
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menti, che fecero piegar la bilancia della 
pace e della guerra . Un vergognoso trat- 
tato avea ceduto 1’ Armenia all’ ambi zion 
di Sapore ; e parve che la bilancia dal- 
la parte della Persia preponderasse. Ma 
la reale stirpe degli Arsaci mal volentie- 
ri si sottomise alk casa di Sassan ; i tur- 
bolenti nobili sostennero, o tradirono la 
ereditaria loro indipendenza; e la nazione 
era sempre attaccata ai principi cristiani 
di Costantinopoli . Nel principio del quin- 
to secolo r Armenia fu divisa per pro- 
gresso della guerra e delle fazioni ; e 
tale non naturai divisione precipitò la ca- 
duta di quell’ antica monarchia. Cosroe, 
vassallo persiano , 'regnò sull’ orientale 
e più estesa parte del paese ; mentre la 
provincia occidentale riconobbe la giurisdi- 
zione d’ Arsace e la supremazia dell’im-. 
peratore Arcadio . Dopo la morte d’ Ar- 
sace i romani soppressero il governo rea- 
le ed imposero a' loro alleati la condi- 
zione di sudditi. Fu delegato il comando 
militare al conte della frontiera Armena, 
si fabbricò e fortificò in una vantaggiosa 
situazione sopra un alto e fertile suolo 
la città di Teodosiopoli vicino alla sor- 
gente dell’ Eufrate ; ed i terrori dipen- 
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demi erano governati da cinqne Satra 
la dignità de’ quali era distinta da un abi- 
to particolare di porpora e d’ oro . 

1 nobili meno fortunati che si doleva- 
no della perdita del loro re ed invidia- 
vano gli onori de’ loro eguali, furono eo* 
citati a trattare di pace e di perdono al- 
la corte persiana; e tornando co’ loro se- 
guaci al palazzo d’ Artaxata^ riconobbero 
Cosroe per legittimo loro sovrano. Circa 
trént’ anni dopo , Artasire, nipote e suc- 
cessore, di Cosroe cadde in disgrazia de- 
gli altierii e capricciosi nobili. dell’Arme* 
nia , i quali concordemente richiesero un 
governatore persiano in luogo d’ un in- 
' degno re 1 I dùscendeuti d’ Arsace furono 
spogliati della dignità reale, che avevan 
goduta più di cinquecento sessanl’anni; e 
gli stati dell’ infelice Artasire^ sotto il 
nuovo e significante nome di Persarme- 
nia , furon ridotti a provìncia . Questa 
usurpazione risvegliò la gelosia del go- 
verno romano; ma tosto si terminarono 
le nascenti dispute mediante un’ amiche- 
vole , sebben disugual , divisione dell’an- 
tico regno d’ Armenia ; ed il territoriale 
acquisto che Augusto avrebbe disprezzi- 
to , apportò qualche lustro al decadente 
impero di Teodosio fl giovine. 
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CAPITOLO XXVI. 


Morte d' Onorio — Valentiniano III imperatore 
dell* Oriente — Amministrazione di Placidia, 
sua madre — Ezio^ e Bonifazio — Conquista 
delV Affrica fatta da' V andali, 

13 arante un lungo e disonorevole regno 
di ventolto anni, Onorio, imperatore del- 
r Occidente , fa separato dall’ amicizia 
del sao fratello , e di poi del nipote che 
regnarono nell’ Oriente ; e Goslantinopli 
rimirò con apparente indifEerenza e segre- 
ta. gioia le calamità di Roma. Le strane 
avventure di Placidia appoco appoco rin- 
novarono, e fomentarono 1’ unione dei 
due imperi. La figlia del gran Teodosio 
era stata prigioniera e regina de’ Goti ; 
essa perdè un affezionato marito; fu trat- 
ta in catene dall’ insultante di lui assas- 
sino ; gustò il piacere della vendetta ; e 
fu cambiata nel trattato di pace per se- 
centomila misure di grano. Dopo il sno 
ritorno dalla Spagna in Italia , Placidia 
provò una nuova persecuzione in seno 
alla sua famiglia. Essa era contraria ad 
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un matrimonio , eh’ era stato stipulato 
senza il suo consenso ; ed il prode Co> 
stanzo ricevè come un nobil premio del* 
le vittorie, che avea riportate contro i ti- 
ranni dalla mano d’ Onorio medesimo, la 
ripugnante destra della ved ova d’Adolfo. 

Ma terminò la sua resiste nza con la ce- 
remonia delle nozze ; nè P lacidia ricusò 
dì divenir madre d’Onorio e di Valenli- 
niano Ul , e d’ assumere ed esercitare un 
assoluto dominio sull’ animo del grato 
di lei marito . Questo gener oso soldato 
che aveva fin’ allora diviso il suo tempo 
fra’ piaceri sociali, e il militar servizio, 
apprese nuove lezioni d’ ambizione e di 
avarizia: egli estorse'il titolo d’Àugusto;ed 
il servo d’ Onorio fu associato all’impe- 
ro dell’ Occidente . La morte di Costan- 
zo , nel settimo mese del suo regno, in- 
vece di diminuire parve che accrescesse 
il poter di Placidiaj e 1* indecente fami- 
gliarità del fratello, che non era forse che 
un effetto di puerile affezione, universal- 
mente attribuivasi ad un amore vitupe- 
revole . Ad un tratto per causa d’ alcu- 
ni bassi intrighi d’un maestro di casa. e 
d’ una nutrice, quest’ eccessiva tenerezza 
si converti in una irreconciliabil contesa: i 
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contrasti dell’ imperatore e della sorella 
non restarono lungamente nascosti dentro 
le mura del palazzo; e siccome i sol* 
dati gotici erano aderenti alla loro regì> 
na, la città di Ravenna fu agitata da san« 
guinosi e pericolosi tumulti, che non po- 
terono acquistarsi , che mediante il vo- 
lontario o for2;ato ritiro di Flacidia e dei 
suoi figli* 

l reali esuli sbarcarono a Costantino- 
poli, poco dopo il matrimonio di Teo- 
dosio, e nel tempo delle feste per le vit- 
torie persiane. Furono essi trattati con 
affetto e magnificenza^ ma siccome si erano 
rigettale dalla corte orientale le statue 
deir imperator Costanzo, non poteva de- 
centemente accordarsi alla vedova di esso 
il titolo di Augusta . Pochi mesi dopo 
V arrivo di Placidia , un celere messag- 
gio annunziò la morte d’ Onorio, in con- 
seguenza d^ un’ idropisia ; ma non ne fa 
divulgato r importante segreto , fintan- 
todiè non furono dati gli ordini neces- 
sari per la marcia di un grosso corpo di 
truppe verso le coste marittime della Dal- 
mazia. Le botteghe e le porte dì Costan- 
tinopoli restarono chiuse per sette giorni: 
e la morte d’ un principe straniero, che 
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non poteva èssere nè stimato nè deside> 
rato si celebrò con alte ed affettate di* 
mostrazioni di pubblico lutto. 

Mentre ì ministri di Costantinopoli de- 
liberavano , il trono vacante d’ Onorio 
fu usurpato dall’ ambizione di uno stra. 
uiero. Giovanni era il nome del ribelle ; 
occupava esso il confidenziale uffizio di 
primicerio, ossia di principal segretario; 
e P istoria ha attribuito al suo carattere 
più virtù di quelle, che si possano facil- 
mente conciliare con la violazione del do- 
vere più sacro. Incoraggko Giovanni dal- 
la sommissione dell’Italia, e dalla spe- 
ranza d’ una confederazione con gli Unni, 
osò d’ insultare con un’ ambasceria la 
maestà dell’ imperatore orientale } ma 
quando seppe, che i suoi agenti erano 
stati banditi, carcerati, e finalmente cac- 
ciati via con la dovuta ingnominia , si 
preparò a sostenere con le armi l’ ingiu- 
stìzia delle sue pretenzioni. In tale occa- 
sione il nipote del gran Teodosio avrebbe 
dovuto marciare in persona ; ma i medi- 
ci facilmente dissuasM*o il giovane im- 
peratore da un si temerario e pericoloso 
disegno ; e la condotta della spedizione 
d' Italia fu prudentemente affidata ad Ar- 
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daburio ed al suo figlio Àspar che ave* 
vano gili segnalato il loro valore contro 
ì Persiani. Fu risoluto che Ardaburio si 
imbarcasse coll’ infanteria, mentre Aspar 
alla testa della cavalleria, conduceva Pia- 
cidia a Valentiniano suo figlio luogo le 
costo deir Adriatico. 

La marcia della . cavallerìa fu eseguita 
-con tale attiva diligenza^ che sorprese, 
senza resistenza , 1’ importante città d’A- 
quileia , quando le speranze d’ Aspar ri* 
masero inaspettatamente confuse dalla no* 
tizia , che una tempesta avea disperso la 
flotta imperiale, e che suo padre con 
due sole galere , era stato preso e con- 
dotto schiavo nel porto di Ravenna. Que- 
sto accidente , d* altronde , per quanto 
potesse parer disgraziato, facilitò la con- 
quista dell’ Italia . Ardaburio si servi, o 
piuttosto abusò della cortese libertà, che 
gli era permesso di godere, per ravvi- 
< vare fra le truppe un sentimento di fe- ' 
deità e di gratitudine^ ed appena la co- 
spirazione fu giunta alla sua maturità , 
invitò, per mezzo di segreti avvisi , e 
sollecitò 1’ avvicinamento d’ Aspar . 

Un pastore, che la popolare credulità 
trasformò in un angelo, guidò la cavalleria 
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orientale per mezzo d’un segreto ^ e per 
quantp si credeva , impraticabil sentiero 
attraverso i pantani del Po: le porte di 
Ra veniva , dopo una breve resistenza , si 
aprirono; ed il tiranno senza difesa fu 
abbaiidònato alla mercè , o piuttosto al- 
la crudeltli dei conquistatori. Gli fu pri- 
ma tagliata la mano destra ; e dopo es- 
sere stato esposto sopra un asino alla pub- 
blica derisione , Giovanni fu decapitato 
nel circo d’ Aquileia, L* imperatore Teo- 
dosio, quando ricevè le nuove della vit- 
toria, interruppe le corse de* cavalli { e 
cantando nel tempo cbe camminava per le 
strade, un opportuno salmo, condusse il 
suo popolo dall’ ippodromo alla chiesa 
dove consumò il resto del giorno in gra- 
ta devozione. 

In una monarchia , che secondo i vari 
esempi avuti precedentemente , potea ri- 
sguardarsi com’ elettiva, o come eredita- 
ria , o come patrimoniale , era impossi- 
sibilo che fossero chiaramente definiti gli 
intrigati diritti di femminile e collateral 
successione; e Teodosio, per gius di con- 
sanguineità o di conquista , poteva regnar 
solo come legittimo ìmperator de’ roma- 
ni • Forse per un momcFnto restarono ab- 
Tom. V‘ 9 
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bagliatì i suoi occhi da) prospetto d’un 
illimitato dominio : ma T indolente sua 
natura appoco appoco acquietossi a’det> 
lami della sana politica . Si contentò di 
posseder 1’ Oriente e saviamente abban> 
donò la faticosa impresa di fare una di- 
stante e dubbiosa guerra contro i barbari 
di là dalle Alpi: o d’assicurarsi dell’ ob- 
bedienza degl’ Italiani e degl’ Affricani , 
gli animi de’ quali erano alienati dall’ir- 
reconciliabil differanza d’ interesse e di 
linguaggio . Teodosio invece di ascoltar 
la voce dell’ ambizione , risolvè d’imitar 
la moderazione dell’ avo , e di collocare 
A^alentiniano suo cugino sul trono del- 
l’Occidente. Il reai fanciullo fu distinto 
a Costantinopoli col titolo di nobilissi- 
mo; avanti la sua partenza da Tessalo- 
nica fu promosso al grado ed alla di- 
gnità di Cesare } e dopo la conquista 
dell’ Italia , il patrizio Elione coll’ autori- 
tà di Teodosio ed in presenza del senato 
salutò Valentiniano III col nome d’augu- 
sto , e solennemente 1’ adornò del diade- 
ma e della porpora imperiale. 

Col consenso delle tre donne , che go- 
vernavano il mondo Romano, il figlio di 
Placidia contrasse li sponsali con Eudos- 
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Sm, figlia di Teodosio, e d’Alenaide , e to- 
siochè furono essi giunti all’eta convenien- 
te , quest’onorevol legame ebbe il pieno 
suo effetto. Nel tempo stesso fu distaccato 
r Illirico occidentale dagli stali d’ Italia, 
e ceduto al trono di Costantinopoli, for- 
se come una compensazione delle spese 
della guerra . L’ imperator dell’ Oriente 
acquistò l’utile dominio della ricca e ma- 
rittima provincia della Dalmazia e la pe- 
ricolosa sovranità della Pannonia e del No- 
rjco, che era stata più di vent’anni ripie- 
na e devastata da una promiscua folla di 
Unni, d’ Ostrogoti , di Vandali e di Ba- 
veri . Teodosio e Valentiniano continua- 
rono a rispettare le obbligazioni della 
pubblica e domestica loro alleanza ; ma 
1’ unità del governo romano definitiva- 
mente fu sciolta . Con una positiva di- 
chiarazione , la validità di tutte le leggi 
fu limitata in futuro agli stati dì quello, 
che particolarmente le avesse fatte / qua- 
lora non credesse proprio di comunicar- 
la sottoscritte di sua mano per essere ap- 
provate dal suo indipendente collega. 

Quando Valentiniano ricevè il titolo di 
Augusto non aveva più di sei anni; e la 
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saa lunga mlnorUli fu aflSidaia alla tute» 
lar cura d' una madre, che avrebbe po- 
tuto avere un femminile diritto alla sue ■ 
cessioue.deir impero occidentale. Placi- 
dia invidiò, ma non potè uguagliare la 
riputazione e le virtù della moglie e 
della sorella di Teodosio, V elegante ge- 
nio d’ Eudossia , la savia e felice politi- 
ca di Pulcheria . La madre di Valenli- 
niano era gelosa del potere che essa era 
incapace di esercitare : regnò venticinque 
anni in nome del figlio . Nella decaden- 
2 a dello spirito militare furo» comandali 
gli eserciti da due generali Ezio e Boni- 
fazio, che possono meritamente chiamarsi 
1’ ultimi de’ romani. L’unione loro avreb- 
be potuto sostenere un cadente impero ; 
la loro discordia fu l’ immediata e fatai 
causa della perdita dell’ Affrica. L’ inva- 
sione e la sconfitta d’ Aitila hanno fatta 
immortale la fama d’ Ezio j e quantun- 
que il tempo abbia tirato un velo sopra 
r imprese del suo rivale , la difesa di 
Marsiglia , e la liberazione dell’ Affrica, 
attestano i militari talenti del conte Bo- 
nifazio. Nel campo di battaglia, ne’ par- 
ticolari incontri, ne’ combattimenti a cor- 
po a corpo I egli era sempre il terrore 
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de’ barbari .11 clero ed in ispccie s. Agostino 
suo amico , erano edificati dalla cristia* 
na pietà , che una volta 1’ aveva tentato 
a ritirarsi dal mondo; il popolo appla* 
udiva la sua irreprensibile integrità; Te* 
sercito ne temeva 1’ uguale ed ìnesorbil 
giustizia , che può dimostrarsi in uno 
esempio assai singolare. Ad un uomo dì 
campagna, che si era doluto della colpe- 
voi famigliarità fra la propria moglie ed 
un soldato goto; fu ordinato di portarsi 
al suo tribunale il giorno seguente : la 
sera il conte che si era diligentemente 
informato del tempo e del luogo del con- 
gresso, montò a cavallo, fece dieci miglia 
di cammino, sorprese la colpevol coppia, 
punì coll’immediata morte il soldato^ e 
quietò i lamenti del marito con presen- 
tarli la mattina dopo la testa dell’adultero. 

L’ abilità d’Ezio e di Bonifazio avrebbe 
potuto essere utilmente impiegata con* 
tro i pubblici nemici in separati ed im- 
portanti comandi ; ma T esperienza della 
passata loro condotta avrebbe dovuto de- 
cidere il reai favore e la fiducia dell’ im- 
peratrice Placidia. Nell’ infelice occasione 
deir esilio e dell’ angustie di essa, il solo 
Bonifazio avea sostenuta la sua causa con 
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intrepida fedeltà; e le truppe ed i tesori 
dell’ Affrica essenzialmente avevan contri- 
buito ad estinguer la ribellione. L’ìstessa 
ribellione) al contrario, s’era sostenuta 
dal zelo e daH’altiyità d’Ezio, che condus- 
se un’ armata, di sessanta mila Unni dal 
Danubio ai confini dell' Italia^ in servizio 
dell usurpatore. 

L’inopportuna morte di Giovanni lo co- 
strinse ad accettare un vantaggioso trat- 
tato ; ma sempre continuò , quantunque 
suddito e soldato di Valentiniano^ a tene- 
re una segreta e forse pefida corrispou- 
denza co’ barbari suoi alleati, la ritirila 
de’ quali erasi comprata con liberali doni 
e con più liberali promesse. Ma Ezio ave- 
va un vantaggio di singolare importanza 
nel regno d’ una donna; egli era presente: 
assediava con artificiosa ed assidua adula- 
zione il palazzo di Ravenna ; copriva gli 
oscuri suoi disegni eoa la maschera della 
lealtà e dell’ amicizia , e finalmente in- 
gannò tanto la sua signora, quanto l’as- 
sente di lui rivale con una sottile cospi- 
razione, che ad una debole donna, e ad 
un bravo soldato non poteva facilmente 
cadere in pensiero. Segretamente persuase 
Placidia di richiamar Bonifazio dal go- 
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Terno dell’ Affrica ; e segretamente avvisò 
Bonifazio di disubbidire all’imperial chia' 
mata: all’uno rappresentò quell’ordine co*' 
me una sentenza di morte; all’altra espo- 
se il riliuto come un segno di ribellione; 
e quando il credulo e non sospettoso con- 
te ebbe armato la provinola io sua difesa, 
Ezio applaudì la sua sagacità nell’ aver 
preveduta la rivolta, che aveva eccitata 
la propria perfidia. Un moderato esame 
de’ veri motivi di Bonifazio avrebbe re- 
stituito un servo fedele al suo dovere ed 
alla repubblica , ma le arti d’Ezio con- 
tinuavano sempre a tradire, ed a fomen- 
tare l’incendio, ed il conte fu costretto 
dalla persecuzione ad abbracciare i più 
disperati consigli. Il buon successo; con 
cui evitò o rispinse i primi attacchi, non 
poteva ispirarli una vana speranza di po- 
tere , alla testa di alcuni sparsi e disor- 
dinati Affricani, opporsi alle forze rego- 
late deU’Occideote comandate da un rivale 
dì cui egli pon poteva disprezzare il mi- 
litare carattere. Dopo qualche dubbiezza, 
che fu 1’ ultimo contrasto della prudenza 
e della fedeltà, Bonifazio spedi un fedele 
amico alla corte o piuttosto al campo 
di Gouderico re de* Vandali, con la pro- 
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posizione d’ una stretta alleanza, e colla 
oflerta d’ un vantaggioso e perpetuo sta* 
bilimenio. 

Dopo la ritirata dei Goti, l’ autorità di 
Onorio si era precariamente ristabilita 
nella iipagna^ eccettuata solamente la prò- 
vincia della Galizia, dove gli Svevi ed i 
Vandali avevan forti6cato i loro campi 
in mutua discordia, ed in ostile indipen- 
denza. I Vandali prevalsero : ed i loro ne- 
mici erano assediati ne’ colli Nerbasi fra 

I 

Leone ed Oviedo; allorché l’ approssi- 
marsi del conte Asterio costrinse , o piut- 
tosto provocò i vittoriosi barbari a tra- 
sferire la scena della guerra nella pianura 
della Betica. li rapido progresso de’ Van- 
dali tosto richiese una più efficace oppo- 
sizione, ed il generale Castino marciò con- 
tro dì loro con un numeroso esercito di 
Romani e di Goti. Vinto Castino in bat- 
taglia da un nemico inferiore di forze, 
fuggi vergognosamente a Tarragona , e 
questa memorabil disfatta, che è stata rap- 
presentata come la pena della temeraria 
sua presunzione, ne fu poi probabilmente 
r effetto . Siviglia e Cartagena divennero 
il premio^ o pinltosto la preda de’ feroci 
conquistatori, ed i vascelli eh’ ess i tro sa*" 
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tono nel porto di Carta gena^ facilniento 
li poterono trasportare alle isole di Ma* 
iorca, e di Minorca, dove i fuggitivi Spa- 
gnoli avevano inutilmente nascosto, come 
in un sicuro asilo , le loro famiglie e 
sostanze. . 

L’ esperienza della navigazione, e forse 
il prospetto dell’ Affrica incoraggiò i Van- 
dali ad accettare l’ invito, che riceverono 
dal conte Bonifazio ; e la morte di Gon- 
derico non servi che a fomentare ed ani- 
mare r audace impresa. In luogo di un 
principe, che non fu insigne per alcuna 
superiore abilità nè di spirito nè di corpo, 
acquistarono il terribile Genserico , suo 
fratello bastardo ; nome, che nella distru- 
zione del romano impero ha meritato un 
posto uguale a quelli d’Attila e d’ Alarico. 
II re de’ Vandali vien descritto di statu- 
ra mediocre * e zoppo di un piede per 
causa di un accidental caduta, eh’ ei fece 
da cavallo. 11 tardo e cauto suo discorso 
rare volte dichiarava i profondi disegni 
dell’animo suo: ei sdegnava d’imitare 
il lusso del vinto ; ma secondava le più 
forti passioni dell’ ira e della vendetta. 

L’ambizione di Genserico era senza 
limiti e senza scrupoli; ed il guerriero 
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sapeva destramente impiegare le segrete 
macchine della politica per trarre a se 
quegli alleati, che potevan favorire i suoi 
successi, o spargere fra i suoi nemici i 
semi dell’ odio e della contesa. Quasi nel 
momento della sua partenza fa informato, 
che Ermanrico re degli Svevi, aveva osa- 
to di saccheggiare il territorio della Spa- v 
gna, che egli aveva risoluto d’ abbando- 
nare. Non soffrendo 1’ insulto, Genserico 
perseguitò la precipitosa ritirala degli 
Svevi 6no a Merida ; gettò il re e la sua 
armata nel fiume Ànas e tranquillamente 
tornò al lido del mare ad imbarcar le 
vittoriose sue truppe. I vascelli, che tra- 
sportarono i Vandali sul moderno stretto 
di Gibilterra, canale di sole dodici mi- 
glia di larghezza, furono somministrate 
dagli Spagnuoli, che auziosamente brama- 
vano la loro partenza, e dal generale af* 
fricano, che aveva implorato il Tormida- 
, bile loro aiuto. 

La nostra fantasia, da tanto tempo as- 
suefatta ad esagerare ed a moltiplicare 
i marziali sciami de’ barbari, che pare- 
vano scaturire dal settentrione, sarà pro- 
babilmente sorpresa dal numero de’ sol- 
dati che Genserico passò in rivista sulle 
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venti anni avevan penetrato dall’ Elba a) 
monte Atlante, erano uniti sotto il co- 
mando del guerriero loro re ; ed ei re- 
gnava con uguale autorità sopra gli 
lani, che nel termine della vita umana 
eran passati dal freddo della Scizìa allo 
eccessivo caldo del clima affricano . Le 
speranze dell’ ardita impresa avevano ec^ 
citali molti bravi avventurieri della na- 
zione gotica , e più provinciali furono 
tentati dalla disperazione a riacquistare 
le sostanze loro con quegli stessi mezzi, 
che avevan cagionalo la loro rovina. Pu- 
re questa varia moltitudine non ascen- 
deva che a cinquantamila uomini clTetti- 
vi ; e quantunque Genserico artificiosa- 
mente magnificasse l’apparente sua forza 
con eleggere ottanta Chiliarchi » o co- 
mandanti di mille soldati, il fallace au- 
mento dei vecchi, de’ fanciulli , e degli 
schiavi avrebbe appena fatto crescere la 
sua armata fino al numero d’ ottantamila 
persone. Ma la sua destrezza, ed i mal- 
contenti dell’ Affrica tosto aumentarono 
le forze de’ Vandali, mediante l’ aggiunta 
di numerosi ed aitivi alleati. 
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Le parti della Mauritania, che confi- 
nano col gran deserto e col mare Atlan- 
tico, erano piene d’ una feroce ed intrat • 
tabile razza di uomini, l’indole selvaggia 
dei quali s’ era inasprita piuttosto che 
mitigata dal timore che aveano delle ar ■ 
mi romane. I vagabondi Mori a misura 
che appoco appoco ardivano d’ accostarsi 
al lido del mare ed al campo de’ Van- 
dali, dovettero risguardare con terrore e 
sorpresa l’abito, l’armatura, il marziale 
orgoglio e la disciplina degli incogniti 
stranieri , che erano sbarcati sulla' loro 
costa j e le belle carnagioni degli occhi 
azzurri guerrieri della Germania face- 
vano un contrasto ben singolare col bruno 
o olivastro colore , che nasce dalla vi- 
cinanza della Zona torrida . Poscia che 
furono in qualche modo superate le pri- 
me difficoltà, che nascevano dalla vicen- 
devole ignoranza de’ respettìvi loro lin- 
guaggi, i Mori, senza riguardo ad alcuna 
futura conseguenza, fecero alleanza coi 
nemici di Roma ; ed usci da boschi , e 
dalle valli del monte Atlante una folla 
di nudi selvaggi per saziare la loro ven- 
detta contro i civilizzati^ tiranni, che gli 
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avevano ingiustamente scacciati dalia na> 
tiva sovranitlt del paese. 

La persecuzione dei Donatisti fu un 
caso non meno favorevole a’ disegai di 
Genserico* Diciassette anni prima che egli 
sbarcasse nell' Affrica fu tenuta per or* 
dine de’ magistrati una pubblica confe- 
renza a Cartagine. I cattolici tenevano per 
fermo, che dopo le invincibili ragioni , 
eh’ essi avevano addotte , dovesse l’ osti- 
nazione degli Scismatici essere inescusabile 
e volontaria ^ e l’ imperatore Onorio fu 
persuaso ad infliggere le più rigorose pe- 
ne ed una fazione, ebe aveva tanto tempo 
abusato della sua pazienza e clemenza . 
Trecento vescovi con molte migliaia dì 
inferiori chierici furono strappati dalle lor 
chiese spogliati delle ecclesiastiche posses- 
sioni, rilegati nell’ isole, e proscritti dalle 
leggi, se ardivano di star nascosti nelle 
provincie dell’ Affrica* Le numerose loro 
congregazioni, si nelle città che in campa- 
gna, furono private de’ diritti di cittadi- 
nanza^ e dell’esercizio del culto religioso. 

Fu curiosamente determinata una scala 
regolare dipene^ da dieci finfo a dugen- 
to libbre d’argento, secondo le distinzioni 
del grado c delle facoltà, per punire il 
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delitto di chi assisteva ad una conventi- 
cola scismatica ; e se la pena era stata 
pagata cinque volle senza vincere 1’ osti- 
nazione del trasgressore, il suo futuro ga* 
stigo si rimetteva alla discrezione della 
corte imperiale. Per mezzo di questi rigo- 
ri, che ottennero la più calda approva- 
zione di s. Agostino, un gran numero di 
Donatisti si riconciliò con la chiesa cat- 
tolica^ ma i fanatici, che tuttavia perse- 
verarono nella loro opposizione furpno 
«pinti alla pazzia ed alla disperazione : 
la divisa campagna era piena di tumulti 
e di stragi, le truppe armate de’ Circoiv 
cellioni dirigevano il loro furore a vicen- 
da, o contro se stessi o contro i loro ne- 
mici ; ed il calendario de’ martiri ebbe 
un cosiderabile aumento . In queste cir- 
costanze Genserico cristiano, ma nemico 
della comunione ortodossa , comparve ai 
Donatisti come un potente liberatore, dal 
quale potevano essi ragionevolmente a- 
spettare la revocazione degli editti degli 
imperatori romani. 

La corte ed il popolo rimasero sor- 
presi alla strana notizia che un virtuoso 
eroe, dopo tanti favori e tanti servigi , 
aveva rinunziato alla sua fedeltà, ed in- 
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vitato i barbari a distruggere la provili* 
eia confidata al suo governo. Gli amici 
di Bonifazio, che sempre credevano li po' 
tesse scusare la sua colpevol condotta con 
qualcbè onorevol motivo , sollecitarono 
nell’ assenza di Ezio una libera conferen- 
za col conte dell’ Affrica ; e Dario nifi- 
ziale di gran distinzione, fu eletto per 
quell’ importante ambasceria. Nel primo 
loro congresso a Cartagine furono ivicen- 
devolmente spiegate le immaginarie pro- 
vocazioni ; si produssero e si paragona- 
rono fra loro le opposte lettere d’ Ezio ; 
e farilmente restò scoperta la frode. Pla- 
cidia e Bonifazio si dolsero del loro fa- 
tai errore ; ed il conte ebbe sufficiente 
ma guani mi tb da confidare nel perdono 
della sna sovrana, od esporre la sua testa 
al futuro sdegno di lei. 11 suo peniimeu* 
to fu fervente e sincero ; ma tosto conob - 
be che non era più io suo potere di re- 
staurare l’ edifizio, che egli aveva scosso 
dai fondamenti. Cartagine e le guarnigio- 
ni romane tornarono insieme con il loro 
•generale^ all’ubbidienza di Valentiniano ; 
ma il resto dell’ Affrica restò tuttavia di* 
viso dalla guerra e dalla fazione, e l’ine- 
sorabile re de* Vandali, sdegnando qua* 
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lunque termine d’ accomodamento, fiera- 
mente ricusò di lasciare il possesso della 
sua preda. Il corpo do’ veterani, che mar- 
ciarono sotto gli ordini di Bonifazio , e 
le leve di truppe provinciali fatte pre- 
cipitosamente f furon rotte con notabile 
perdita: il vittorioso barbaro insultava 
l’ aperta campagna ; e Cartagine , Girla , 
ed Ippona regia furono le sole citih che 
parvero restare a galla nella generale i- 
nondazione. 

Il lungo ed angusto tratto della costa 
deir Affrica era pieno di frequenti mo’ 
numenti dell’arte e magnificenza romana; 
e potrebbero esattamente misurarsi i re- 
spettivi gradi di perfezione, computando 
la^ distanza da Cartagine e dal Mediter> 
ranco. Una semplice riflessione imprimerà 
in chiunque rifletta la più chiara idea 
della fertilità e della coltivazione ; la 
campagna era estremamente popolata : gli 
abitanti si riservavano pel proprio uso 
tanto da poter comodamante sussistere ; 
l’annua esportazione, specialmente di gra- 
no, era si regolare ed abbondante, che 
l’ Affrica meritò il nome di cornane gra- 
naio di Roma e del genere umano . Ad 
un tratto, le ^ite fertili provincia, da 
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Tangeri a Tripoli furono messe sossopra 
dall' invasione de’ Vandali. La guerra nel- 
la sua forma più dolce, porla seco la per* 
pelua violazione deirumanità e della giu- 
stizia, e le ostilità de’ barbari sono infiam- 
mate da uno spirito senza legge e feroce» 
che continuamente disturba la pacifica e 
domestica società. 

I Vandali rare volte davan quartiere 
dove trovavano resistenza / ed espiavano 
la morte de’ valorosi lor nazionali conia 
rovina delle città » sotto le mura delle 
quali essi erano caduti. Non curando al- 
cuna distinzione d’età, di sesso, o di grado 
impiegavano qualunque specie d* indegni- 
tà e di tortura per forzare i prigionieri 
a scoprire i nascosti loro tesori . La se- 
vera politica di Genserico giustificò i suoi 
frequenti esempi d’ esecuzione militare : 
ei non era sempre padrone delle sue pas- 
sioni, o di quelle de’ suoi seguaci j e le 
calamità della guerra furono aggravate 
dalia licenza dei Mori e dal fanatismo 
de’ Donatisti. Pure io non mi persuaderò 
facilmente, che i Vandali avessero comu- 
nemente in uso di sradicare gli ulivi e . 
gli altri alberi fruttiferi d’un paese dove 
. essi avevano intenzione di stabilirsi ; e 
Tom, V, 1 o 
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sembra incredibile ebe fosse un ordinario 
loro strattagemma d’ uccidere un gran nu> 
mero di prigionieri avanti le mura d’uu 
assediata città , col solo fine d’ infettare 
r aria, e di produrre una pestilenza^ di 
cui essi medesimi sarebbero stati le pri- 
me vittime. 

Lo spirito generoso del conte Bonifa- 
zio era tormentato dall’ estremo ramma» 
rico di veder la rovina , che esso aveva 
cagionato , e di cui non era capace di 
raffrenare il rapido progresso. Dopo la 
perdita d’ una battaglia, si ritirò ad Ip. 
pona-regia , dove fu immediatamente as- 
sediato da un nemico, che la risguarda- 
va come il vero baloardo dell’ Affrica. La 
colonia marittima d’ ippona circa dugen- 
lo miglia all’ occidente di Cartagine, ave- 
va anticamente acquistato il distinto epi- 
teto di regia dalla residenza de’ re Nu- 
midi, e son tuttavia restati nella moderna 
città, eh’ è conosciuta in Europa col nome 
corrotto di Bona, alcuni avanzi di popo- 
lazione e di commercio. Le militari fa- 
tiche, e le ansiose riflessioni del conte 
Bonifazio venivano alleggerite e tempe- 
rate dall’ edificante conversazione di s . 
Agostino , suo amico ; fintantoché quel 
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vescovo lume e colonna della chiesa cat- 
tolica, non fu dolcemeute liberato nel ter- 
zo mese dell’ assedio e nel settantesimo 
sesto anno della sua età , dalle presenti 
ed imminenti calamità della patria. La, 
gioventù d’Agoslino fu macchiata di vizi 
e di errori, eh’ egli confessa con tanta 
ingenuità; ma dal uiomento della sua con- 
versione a quello della sua morte, i co- 
stumi del vescovo d’ Ippona furono puri 
ed austeri : e la più cospicua delle sue 
virtù era un ardente zelo contro gli ere- 
tici d’ ogni denominazione; ed io modo 
speciale contro i Manichei, i Donatisti , 
ed i Pclagiani, contro dei quali agitò una 
controversia perpetua. Allorché la città, 
pochi mesi dopo la sua morte, fu bru- 
ciata dai Vandali, fortunatamente si salvò 
la libreria , che conteneva i voluminosi 
suoi scritti ; cioè dugento trentadue libri, 
o trattati diversi sopra materie teologiche, 
oltre una compita esposizione del Salte- 
rio, e deir Evangelio, ed un copioso ma- 
gazzino di lettere e di omilie . Ma egli 
aveva uno spirito forte, vasto, ed acuto; 
e scrisse profondamente della grazia, della 
predestinazione, della libertà, e del pec- 
cato originale. 
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Per 1’ abiliti di Bonifazio, e forse per 
1’ ignoranza dei Vandali , fa prolungato 
r assedio d^ Ippona più di quattordici me> 
si : era il mare continuamente aperto •, e 
quando restò esausta 1’ adiacente campa- 
gna da un irregolare rapina, gli assediami 
medesimi furono costretti dalla fame ad 
abbandonare la loro impresa. L’ arami- 
nistratrice dell’ Occidente senti bene la 
importanza ed il pericolo dell’ Affrica . 
Placidia implorò l’ assistenza dell’ orien- 
tale suo alleato , e la flotta ed armata 
italiana ebbero un rinforzo da Aspar, che 
parti da Costantinopoli con un potente 
armamento. Appena furono riunite le for- 
ze dei due imperi sotto il comando di 
Bonifazio, egli arditamente marciò contro 
i Vandali , e la perdita d’ una seconda 
battaglia irreparabilmente decise il desti- 
no dell’ Affrica. Ei s’ imbarcò con una 
precipitazione da disperato ; e fu concesso 
al popolo d’ Ippona d’occupare con le 
proprie famiglie e facoltà il posto vacan- 
te de’ soldati, la maggior parte de’ quali 
erano stati uccisi, o fatti prigionieri dai 
Vandali. Il conte, di cui la fatale credu- 
lità eveva offeso le parti vitali della re- 
pubblica^ entrò nel palazzo di Ravenna 
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col cuore perplesso, ma tosto liberato fu 
dal timore per la cortese accoglienza che 
Placidia gli fece. Bonifazio accettò con ri- 
conoscenza il grado di patrizio, e la di- 
gnità di generale degli eserciti romani; ma 
egli dovette senza dubbio arrossire alla vi- 


sta di quelle medaglie, nelle quali esso 
veniva rappresentato col nome e cogli 


attributi della vittoria. 


L’orgoglioso e perOdo animo d’ Ezio 
fu esacerbato dalla scoperta della sua fro- 
de, dallo sdegno dell’ imperatrice, e dal 
distinto favore del suo rivale. Tornò in 


fretta dalla Galiia in Italia, con un se- 


guito o piuttosto con un esercito di bar- 
bari suoi seguaci ^ e tal era la debolezza 
del governo, che i due generali decisero 
la privata loro contesa in una sanguinosa 
battaglia. Bonifazio ebbe il vantaggio, ma 
nella pugna ricevette dalla lancia del suo 
nemico una mortale ferita , della quale 
dentro pochi giorni mori , con tali cri- 
stiani e caritatevoli sentimenti, eh’ egli 
esortò la sua moglie, ricca erede spagnola 
a prender Ezio per suo secondo marito. 
Ma questi non potè ritrarre alcun im- 
mediato vantaggio dalla generosità del 
suo spirante nemico: eì fu dalla giusti- 
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zia di Placidia dichiaralo ribelle, e quan* 
tunque tentasse di difendere alcune for- 
tezze erette ne’ suoi fondi patrimoniali , 
la forza imperiale tosto lo costrinse a ri- 
tirarsi nella Pannonia alle tende de* fe- 
deli suoi Unni. La repubblica restò pri- 
\ va de* suoi due più illustri campioni a 
causa della mutua loro discordia. 

Dopo la ritirata di Bonifazio potrebbe 
naturalmente aspettarsi che i Vandali ter- 
minassero senza resistenza o dilazione la 
conquista dell’ Affrica. Eppure^ passarono 
etto anni dall* abbandonamento d*Ippona 
alla presa di Cartagine. In questo spazio 
di tempo Pambizioso Genserico, in tutto 
il colmo d* un* apparente prosperità, con- 
cluse un trattato di pace , io cui dette 
per ostaggio Unnerico suo figlio; ed ac- 
consenti a lasciare 1* imperatore occiden- 
tale nel pacidco possesso delle tre Mau- 
ritanie. Tal moderazione , che non può 
imputarsi alla giustizia del conquistatore^ 
si deve attribuire alla sua politica . Era 
circondato il suo trono da nemici do- 
mestici, che accusavano la bassezza della 
sua nascita, e sostenevano ! legittimi di- 
ritti de’ figli di Gonderico, suoi nipoti. 
In fatti ei li sacrificò alla propria sal- 
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vezzfi, e la yedova del defunto rei loro 
madre, fu di suo ordine precipitata nel 
fiume Ampsaga. Ma si palesò la pubbli- 
ca mal contentezza in pericolose e fre- 
quenti cospirazioni ; e si suppone, che il 
guerriero tiranno spargesse più sangue 
vandalo per mano del carnefice, che nel 
campo di battaglia. 

Le convulsioni dell’ Affrica , che ave- 
van favorito il suo attacco, sì opposero 
al pieno stabilimento nel suo potere 5 e 
le varie sedizioni de’ Mori, e de’ Germa- 
ni, de' Donatisti e de’ Cattolici continua- 
mente turbavano o minacciavano l’incerto 
regno del conquistatore . A misura che 
s’ avanzò verso Cartagine, .fu costretto a 
a ritirar le sue truppe dalle provincie 
occidentali j la costa marittima fu espo- 
sta all’imprese navali de’ Romani di Spa- 
gna e d’ Italia $ e nel cuor della Numi- 
dia la forte mediterranea città di Citta 
continuò sempre in un’ ostinata indipen- 
denza. Queste difficoltà furono ad una 
ad una superate dal coraggio, dalla per- 
severanza e dalla crudeltà di Genserico, 
il quale usava a vicenda la arti della 
pace e della guerra per istabilire il suo 
regno Affiricano* Ei sottoscrisse un solen- 
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ne trattato eoo la speranza di trarre qual- 
chè vantaggio dal termine della conti- 
nuazione di esso, e dal momento della ' 
rottura. Si diminuì la vigilanza de’ suoi 
nemici dalle proteste d-* amicizia , che 
cuoprivano Tostile suo avvicioamenio, e 
Cartagine alla fine fu sorpresa da'* Van- 
dali, cinquecento ottaotacinque anni dopo 
la distruzione che fece della città e della 
repubblica Scipione il giovine. 

Dalle sue rovine s’ era inalzala una 
nuova città col titolo di colonia ; e quan- 
tunque Cartagine cedesse alle reali pre- 
rogative di Costantinopoli, e forse al com- 
mercio d’ Alessandria , o allo splendore 
d’ Antiochia, essa teneva sempre il secon- 
do posto nell’ Occidente, come la Roma 
( se ci è permesso d’ osar la frase dei 
contemporanei 3 nel mondo alTricano . 
Quella ricca ed opulenta Metropoli spie- 
gava, in uno stato di dipendenza, Tim- 
maginc di una florida repubblica. Carta- 
gine conteneva le manifatture, le armi , 
e le ricchezze di sei provincia. Una re- 
golare gradazione di onori civili ascen- 
deva dai procuratori delle strade e dei 
quartieri della città fino al tribunale del 
sommo magistrato, che rappresentava col 
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titolo Ji proconsole lo stato e la dignità 
d' un console dell’ antica Roma. Vi erano 
instituite scuole e ginnasi per educa* 
zione della gioventù alTricana ; e pubbli* 
cameute s’ insegnavano le arti liberali, i 
costumi , la grammatica , la rettorica e 
la filosofia nelle lingue greca e latina . 
Le fabbriche di Cartagine erano unifor* 
mi e magnifiche j nel mezzo della capi- 
tale sorgeva un ombroso bosco: il nuovo 
porto serviva di sicuro e capace ricetto 
per la commerciante industria dei citta- 
dini e degli stranieri ; e si rappresenta- 
vano gli splendidi giuochi del circo e del 
teatro, quasi in presenza de’ barbari. 

La riputazione de’ Cartaginesi non cor- 
rispondeva a quella del loro paese; e 
tuttavia s’attribuiva al loro sottile ed 
infedele carattere la taccia della fede pu- 
nica. L’ abitudine del commercio, o l’a- 
buso del lusso avevan corrotto i loro co- 
stumi ; ma 1’ empio loro disprezzo dei 
monaci e 1’ uso sfacciato di non naturali 
piaceri, sonò le due abbominazioni, che 
eccitano la pia veemenza di Salviano pre- 
dicatore di quel tempo. 11 re de’ Vandali 
riformò severamente i vizi di un popolo 
voluttuoso, e l’antica, nobile^ ingenua li- 
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bertà di Cartagine ( tali espressioni dì 
Vittore non mancano di energia ) fu ri* 
dotta dal Genserico ad uno stato d’ igno* 
mimosa servitù. Dopo d’avere permesso 
alle licenziose sue truppe di saziare il 
furore e Tavarizia loro, introdusse un più 
regolar sistema di rapina e d’ oppressio* 
sione Fu promulgato un editto, che or> 
dinava a tutti di consegnare senza frode 
o dilazioae l’oro, l’argento, le gioie, ed 
ogni arnese o adornamento di valore, che 
avevano, a’ ministri regi, ed il tentativo 
di nascondere qualche parte del loro pa- 
trimonio era inesorabilmente punito con 
la morte e co* tormenti, come un atto di 
perhdìa contro lo stato . Furono esatta- 
mente misurate e divise fra barbari le 
adiacenti parti della Nnmidia e della 
Getulia. 

Egli era ben naturale, che Genserico 
odiasse quelli che aveva ingiuriato: la 
Dobilth ed i senatori di Cartagine furono 
esposti alla gelosia ed allo sdegno di esso 
e tutti quelli, che ricusavano le vergo- 
gnose proposizioni, che 1* onore e la re- 
ligione impediva loro di accettare, veni- 
van costretti dall’ Ariano tiranno a pren- 
dere il partito d’nn perpetuo esilio. Roma 
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r Italia , e le provincie dell’ Oriente si 
empirono d’ uua folla di esuli, di fug* 
gitivi , e d’illustri schiavi che esigevano 
la pubblica compassione: e le umane 
lettere di Teodoreto, ci hanno conservato 
i nomi e le sventure di Celestiano, e di 
Maria. Il vescovo siro deplora la disgra- 
zia di Celestiano, che dallo stato di no- 
bile ed opulento senatore di Cartagine sì 
era ridotto con la propria moglie, la fa- 
miglia ed i servi a mendicare il pane in 
un paese straniero : ma egli fa plauso alla 
rassegnazione dell’esule cristiano ed alla 
sua hlosofica indole, che neH’angustie di 
tali calamità potea godere una felicità 
reale, maggiore di quella che ordinaria- 
mente producono la prosperità e la ric- 
chezza. 

La storia di Maria figlia del magnifico 
Eudemone , è singolare ed interessante. 
Nel sacco di Cartagine ì Vandali la ven- 
derono a certi mercanti di Siria, i quali 
dipoi la rivenderono, come una schiava, 
tornati al loro paese. Una sua domestica 
trasportata nella medesima nave, e ven- 
duta nell’ istessa famiglia, continuò sem- 
pre a rispettare una padrona, che la for- 
tuna avea ridotto al medesimo livello di 
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schiavitù; é la figlia d’ Eu demone dal 
grato suo afTetto riceveva ì medesimi ser* 
vigi, che soleva già esigere dalla sua ob- 
bedienza. Questo notabil contegno divulgò 
la reai condizione di Maria ; che n» Ila 
assenza del vescovo di Cirro fu redenta 
dalla generosità di alcuni soldati della 
guarnigione. La liberalità di Teodoreto 
provvide al suo decente mantenimento ; 
ed essa passò dieci mesi fra le diaconesse 
della chiesa, fintantoché fu inaspettata- 
mente informata, che suo padre, il quale 
era scampato dalla rovina di Cartagine, 
si trovava in un onorevole uffizio in una 
delle provinole occidentali. La sua filiale 
impazienza fu secondata dal pietoso ve- 
scovo Teodoreto in una lettera, che tut- 
tavia sussiste, raccomandando Maria al ve- 
scovo d’ Ege, città marittima della Cilicia 
in cui nell’ annua fiera capitavano molti 
vascelli dell’ Occidente^ pregando con la 
maggior caldezza^ il suo collega a trattar 
la fanciulla con quella accoglienza che 
conveniva alla sua nascita; ed affidarla 
alla custudia di tali fedeli mercanti che 
avessero stimato sufficiente guadagno se 
avessero riportato nelle braccia dell’ af- 
flitto padre una figlia fuor d’ogni umana 
speranza già perduta. 
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CAPITOLO XXVII. 


Carattere , conquiste e corte d* Attila re desìi 

w 

Unni — Morte di Teodosio il giovine — In- 
nalzamento di Marciano all' impero dell' O' 
riente . 

Il mondo occidentale fu oppresso dai 
Goti e dai Vandali , che fuggivano gli 
Unni ; ma le imprese degli Unni mede- 
simi non corrisposero alla loro potenza 
e prosperità. Le vittoriose loro orde si 
erano sparse dal Volga al Danubio; ma 
la pubblica forza fu esausta dalla di- 
scordia degl’ indipendenti lor capitani; il 
loro valore si consuma oziosamente in 
oscure , e predatorie scorrerie j e spesso 
avvilirono la nazionale lor dignità, con- 
tentandosi per la speranza della preda 
d’ arruolarsi sotto le bandiere dei loro 
fuggitivi nemici . Nel regno d’ Attila gli 
Unni divennero di nuovo il terrore del 
mondo; ed io descriverò adesso il ca- 
rattere e le azioni di quel formidabile 
barbaro , che insultò ed invase a vicenda 
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1’ Oriente e 1’ Occidente e sollecitò la 
rapida caduta del romano impero . 

Nel corso deir emigrazione , che im> 
petuosamente si fece dai confini della 
China , a quelli della Germania , le più 
potenti e popolate tribù, ordinariamente 
si trovarono sulle frontiere delle provincie 
romane. Fu per qualche tempo da ripari 
artificiali sostenuto il peso , che andava 
sempre crescendo j e la facile condiscen- 
denza degl’ imperatori invitava , senza 
soddisfare , le insolenti domande dei bar- 
bari, che avevano acquistato un ardente 
appetito pei comodi delia vita civile- Gli 
Ungheri , che sono ambiziosi inserire 
il nome d’ Attila fra’ nativi loro sovrani, 
possono asserire una verità che le Orde 
sottoposte a Roas , o Rugilas suo zio , 
avevano formato i loro accampamenti den- 
tro i lìmiti della moderna Ungheria in 
una fenile campagna che abbondantemen- 
te suppliva ai bisogni d’ una nazione di 
cacciatori ^ e di pastori . In tal vantag- 
gioso posto Rugilas, ed i suoi valorosi 
fratelli, dei quali continuamente cresceva 
il potere, e la riputazione, disponevano 
alternativamente della guerra e della pa- 
ce con i due imperi. La sua alleanza coi 
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Romani dell’ Occidente veniva secondata 
dalla personale amicizia , che aveva pel 
grand’ Ezio, che era sempre sicuro di 
trovare nel campo barbaro un ospitale 
ricevimento ed un potente sostegno. Ad 
istanza di esso, ed in nome dell’ usurpa- 
tore Giovanni, sessantamila Unni avanza- 
ronsi verso i confini delTllalia ; la marcia 
e la ritirata loro fu ugualmente dispen- 
diosa per lo stato, e la riconoscente po- 
lìtica d’ Ezio abbandonò il possesso della 
Pannonia ai suoi fedeli confederati. I Ro- 
mani orientali non erano meno timorosi 
delle armi di Rugilas, che ne minacciava 
le provincie, od anche la capitale. 

Teodosio fu ridotto al più umile e- 
spedìente di stipulare un annuo paga- 
mento di trecento cinquanta libbre d'oro, 
e di mascherare questo vergognoso tri- 
buto col titolo dì generale, che il re de- 
gli Unni condiscese a ricevere. Era spesso 
interrotta la pubblica tranquillità dalla 
feroce impazienza dei barbari, e da’per- 
lidi intrighi della corte di Bìzzanzio. 
Quattro dipendenti nazioni, fra le quali 
posssiamo distinguere i Bavari ; si sot- 
trassero alla sovranità degli Unni , e la 
loro rivolta fu iucoraggita e protetta da 
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un’ a!1ean^a co* Romani; fintantoché le 
giuste pretenz-ioni, e la fi}rmidabi)e po- 
tenza di Rugilas furono con efietto espo- 
ste dalla voce di Eslao suo ambasciatore. 
La pace fu 1’ unanime desiderio del se- 
nato : ne venne ratificato il decreto dallo 
imperatore ; e furono eletti due amba- 
sciatori , cioè PJinta generale d’origine 
scita, ma di grado consolare, ed il que- 
store Epigene, savio e sperimentato po- 
litico, a cui fu procurato tale uffizio dal 
suo ambizioso collega. 

La morte di Rugilas sospese il prose* 
guimento del trattato. I due suoi nipoti, 
Attila e Bleda, che successero al trono del 
zio, acconsentirono ad un personale ab- 
boccamento con gli ambasciatori dì Co- 
stantinopoli; ma siccome orgogliosamente 
ricusarono essi di smontare da cavallo, il 
negozio fu trattato a cavallo in una spa- 
ziosa pianura vicino alla città di Margus 
nella Mesia superiore. I re degli Unni si 
presero i reali vantaggi non meno che ì 
vani onori della negoziazione. Essi det- 
tarono le condizioni della pace, ed ogni 
condizione fu un’ insulto alla maestà del- 
r impero. Oltre la libertà di un sicuro 
ed abbondante mercato sulle rive del Da- 
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nubio • richiesero che fosse aumenlata 
r annua contribuzione da trecento cin- 
quanta fino a settecento libbre d’ oro; che 
si pagasse una multa o riscatto d’ otto 
monete d’ oro per ogni schiavo romano 
che fosse fuggito dal barbaro suo signore; 
che l’imperatore dovesse rinunziare a 
tutti i trattati ed impegni coi nemici de- 
gli Unni, e che tutti i fuggitivi, che si 
erano rifuggiti alla corte o nelle provin- 
eie di Teodosio, fossero consegnati alla 
giustizia dell’ ofieso loro sovrano. Questa 
giustizia fu rigorosamente esercitata con- 
tro alcuni sfortunati giovani di stirpe re- 
ale . Furono essi per comando d’ Àttila 
crocifissi dentro il territorio dell’impero: 
e tostochè il re degli Unni ebbe impresso 
nei Romani il terror del suo nome, con- 
cesse loro un breve ed arbitrario respiro 
mentre soggiogava le ribelli o indipen- 
denti nazioni delia Scizia, e della Ger- 
mania. 

Attila figlio di Mundzuk, traeva la sua 
nobile e forse regia origine dagli antichi 
Unni, che avevano una volta conteso coi 
Monarchi della China. La sua figura, se- 
condo l’ osservazione d’ uno storico goto, 
portava 1’ impronta della nazionale sua 
Tom. F. XI 
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stirpe; ed iì ritratto d’ Attila presenta la 
vera deformità d’un moderno calmucco, 
cioè un grosso capo^ una carnagione iiii- 
vastra, piccoli occhi molto incavati , un 
naso schiacciato, pochi peli in luogo di 
barba, larghe spalle, ed in un breve cor- 
po quadrato, di nerboruta forza , quan- 
tunqué di forma sproporzionata . L’ al- 
tiero passo , e portamento del re degli 
Unni esprimeva la coscenza della sua su- 
perioiità sopra il resto delPuman genere, 
fid era solito di girar fieramente gli oc- 
chi, come se avesse desiderato di goder 
del terror eh’ inspirava. Pure questo sei- 
vaggio eroe non era inaccessibile alla pie- 
tà : i supplichevoli suoi nemici potevano 
confidare nella sicurezza della pace o del 
perdono; ed Attila fu risguardato dai suoi 
sudditi come un giusto ed indulgente si- 
gnore. Si dilettava della guerra ; ma dopo 
che fu salito sul trono in una età ma- 
tura, terminò col senno più che colla ma- 
no la conquista del Settentrione; e la fa- 
ma di avventuroso soldato fu vantaggio- 
samente cambiata in quella di prudente 
e felice generale. Gli effetti del valore 
personale sono di cosi poco momento , 
fuorché nella poesia o nei romanzi, che 
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anche fra i barbari la vittoria dee dipen- 
dere dal grado d’ abilità, con cui si com- 
biuano, e si guidano le passioni della mol- 
titudine pel servizio dì un solo uomo. 1 
conquistatori Sciti^ Attila e Gengis, su- 
peravano i rozzi lor nazionali nell* arte, 
piuttostochè nel coraggio , e si può no- 
tare che le monarchie tanto degli Uani, 
che dei Mogolli furono innalzate da’ loro 
fondatori sulla base della popolar super- 
stizione. 

Uno dei pastori degli Unni vide che 
una vitella , che pascolava , s’ era ferita 
in un piede , e per curiosità seguitò la 
traccia del sangue fintantoché fra l’er. 
ba trovò la punta d’un’ antica spada, che 
ei trasse dalla terra, e la presentò ad At- 
tila. Quel magnanimo , o piuttosto arti- 
ficioso principe accettò con pia gratitu- 
dine questo celeste favore; e come il le- 
gittimo/ possessore della • spada di Mar- 
te sostenne il suo divino , ed Invincibil 
dritto al dominio della terra . Se in que- 
sta solenne occasione si praticarono i riti 
della Scizia , s’ alzò in una spaziosa pia- 
nura un grand^ altare o piuttosto un» ca- 
tasta di legna, trecento braccia lunga. 
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ed altrettanto larga, e fu collocata la 
spada di Marte sulla cima di questo ru- 
stico altare, che era ogni anno consa- 
crato dal sangue di pecore , di cavalli , 
e della centesima parte degli schiavi . 
Il vigore eoa cui Àttìla maneggiava la 
spada di Marte , convinse il mondo, che 
essa era stata riservata , solo per l’ invin- 
cibil suo braccio • Ma l’ estensione del 
suo impero, somministra T unica prova, 
che ci resti del numero e dell’ impor- 
tanza delle sue vittorie ; ed il monarca 
Scita^ per quanto ignorante si fosse del 
valor della scienza e della filosofia, po- 
trebbe forse dolersi, che l’ imperiti suoi 
sudditi fossero privi dell’ arte, che avreb- 
be potuto perpetuare la memoria delle 
sue imprese. 

Se si fosse tirata una linea di separa- 
zione fra r inciviliti e selvaggi climi del 
globo, fra gli abitanti delle cittli che col- 
tivavano la terra , ed i cacciatori e pa • 
stori, che abitavano nelle tende , Attila 
avrebbe potuto aspirare al titolo di supre- 
mo ed unico monarca dei barbati.Egli solo 
fra conquistatori dei tempi antichi e mo- 
derni, riunì i due vasti regni della Germania 
e della Scizia, e queste incerte denomina* 
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zionì, applicate al suo regno, possono in- 
tendersi in un ampio senso. La Turingia, 
che si estendeva oltre i presenti suoi li- 
miti fino al Danubio , era nel numero 
delle sue provincie 5 ei s’ interpose colle 
autorità di potente vicino, nei domestici 
affari dei Franchi, ed uno dei suoi luo- 
gotenenti gastigò , e quasi esterminò i 
Borgognoni del Reno. Soggiogò l’ isole 
del Oceano, i regni della Scandinavia, cir- 
condati e divisi dalle acque del Baltico; 
e gli Unni poterono trarre un tributo di 
pelli da quella settentrionale regione che il 
rigore del clima, ed il coraggio degli a- 
bìtanti ha difeso da tutti gli altri con- 
quistatori. 

Verso r Oriente è difficile di circoscri- 
vere li dominio d’ Attila sopra i deserti 
Scitici ; pure possiamo assicurarci, che 
regnò sulle rive del Volga 5 che il re de- 
gli Unni era temuto non solo^ come un 
guerriero, ma come un mago; che insultò 
e vinse il Kan de’ formidabili Geugensi; 
e che mandò ambasciatori per trattare una 
uguale alleanza coll’impero della China. 
Nella superba rivista delle nazioni, clic 
riconobbero la sovranità d’ Attila, e che 
nel tempo della sua vita non ebbero nep- 
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pure il pensiero di ribellarsi t i Oepidi, 
e gli Ostrogoti si distinsero pel numero 
per la bravura, e pel merito personale dei 
loro capi. Il celebre Ardarico re dei Ge*^ 
pidi, era il fedele e sagace consigliere 
del monarca, cbe stimava l’ intrepido suo 
genio, mentre amava le dolci e discrete 
virtù del nobile Valamiro re degli O» 
strogoti. Una folla di re volgari, condot- 
tieri di altrettante guerriere tribù, che 
militavano sotto lo stendardo d’Àttila, era 
disposta nei gradi inferiori di guardie, e 
domestici intorno alla persona del loro 
signore. Essi attendevano i suoi cenni $ 
tremavano al suo sguardo, ed al primo 
segno della sua volontà eseguivano senza 
parlare o esitare i suoi vigorosi ed asso- 
luti comandi. In tempo di pace i princi- 
pi dipendenti con le nazionali lor truppe, 
seguivano il campo reale in regolare or- 
dinanza; ma quando Attila univa le mi- 
litari sue forze, poteva mettere in campo 
un’ armata di cinquecento, o secondo un 
altro computo di settecento mila barbari. 

Gli ambasciatori degli Unni potevano 
risvegliare l’ attenzione di Teodosio, ram- 
mentandoli, cbe essi erano suoi vicini tanto 
in Europa, che in Asia , poiché toccavano 
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il Danubio da una parte, e giungevano dal- 
1’ altra fino al Tanai. Al tempo d’ Arcadio 
suo padre, una truppa di venturieri Unni 
aveva devastato le provincie dell’ Oriente, 
dalle quali essi avevano portato via ric- 
cbe spoglie ed innumerabili schiavi- Si 
avanzarono per un segreto sentiero, lun« 
go i lidi del mar Caspio; traversarono 
le nevose montagne dell’Armenia ; passa- 
rono il Tigri, P Eufrate, e 1’ Alis ; reclu- 
tarono la loro stanca cavalleria colle ge- 
nerose razze dei cavalli della Cappado- 
cia 5 occuparono il montuoso paese della 
Cìlìcia ; e disturbarono i festosi canti e 
balli dei cittadini d’ Antiochia. L’Egitto 
tremò all’ avvicinarsi di essi, e i monaci 
ed i pellegrini della terra santa si pre- 
paravano ad evitare il loro furore con 
prontamente imbarcarsi. La memoria^ di 
tale invasione era tuttavia fresca negli a- 
nimi degli Orientali • 1 sudditi d Attila 
potevano seguire con superiori forze il 
disegno, che questi venturieri avevano si 
arditamente tentato; e pretìo divenne un 
soggetto di dubbiosa congettura , se la 
tempesta fosse per cadere sugli stati ro- 
mani o della Persia. Si erano mandali al- 
cuni grandi vassalli del re degli Unni, 
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eh’ erano essi medesimi nel numero dei ^ 
polenti principi^ a ratificare un’alleanza, 
o società di armi coll’ imperatore, o piiU* • 
tosto col generale dell’ Occidente. 

Nel tempo della loro residenza a Roma, 
essi riferirono le circostanze d’una spe- 
dizione che avevano ultimamente fatta 
nell’Oriente. Dopo aver passalo un deserto 
ed una palude, supposta dai Romani la 
palude meotide^ penetrarono nelle mon- 
tagne ed arrivarono nel termine dì quin- 
dici giorni di cammino ai confini della 
Media, dove s’ avanzarono fino all’ ignote 
cilth di Basic, e di Cursic. Nelle pianure 
della Media incontrarono un’armata per- 
siana ; e l’aria secondo le loro espressio- 
ni, fu oscurata da un nuvolo dì frecce. 
Ma gli Unni furono costretti a ritirarsi 
pel numero dei nemici. Eseguirono 1’ in- 
comoda lor ritirata per una strada diversa; 
perdettero la maggior parte del loro bot- 
tino; e finalmente tornarono al campo 
reale con qualche cognizione del paese, 
e con impaziente brama di vendetta. Nel- 
la libera conversazione degli ambasciatori 
imperiali che esaminarono alla corte di 
Attila il carattere e ì disegni del loro 
formidabile nemico, ì ministri di Gostan- 
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tinopoli espressero la speranza in cui e- 
rano» che la sua forza si sarebbe impie- 
gata e divisa io una lunga e dubbiosa 
contesa coi principi della casa di Sassan. 

Ma r Italiani pili accorti, avvertirono gir 
Orientali loro fratelli della follia , e del 
pericolo di tale speranza, e li convinsero 
che i Medi ed i Persiani erano incapaci 
di resistere alle armi degli Unni, e che 
una facile ed importante conquista avreb- 
be accresciuto 1’ orgoglio non meno che 
il potere del vincitore. Àttila invece di 
contentarsi di una moderata contribu- 
zione e di un titolo militare , che l’ u- 
gualiava solo ai generali di Teodosio, si 
sarebbe avanzato ad imporre un vergo- ' 
gnoso ed intollerabile giogo sul collo de- 
gli abbattuti e schiavi romani, che allora 
sarebbero stati circondati da ogni parte 
dall’impero degli Unni. 

Mentre le potenze dell’ Europa e del- 
l’Àsia pròcuravaoo di allontanare l’im- 
minente pericolo, l’alleanza d’ Attila man- 
tenne ì Vandali nel possesso delI’AfFrica. 
Eresi concertata fra le corti di Ravenna 
e di Costantinopoli un' impresa per la 
ricuperazione di quella valutabile provin- 
cia; ed i porti della Sicilia erano già 
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pieni delle forze militari e navali di Teo- 
dosio. Ma il sotlìl Genserico , che sten- 
deva le sue negoziazioni a tutto il mondo, 
prevenne i loro disegni, eccitando il re 
degli Unni ad invader l’impero orientale 
ed un accidente di poco momento diven- 
ne tosto il motivo^ o il pretesto di una 
guerra distruttiva. Sotto la fede del trat- 
tato di Margo si teneva un mercato li- 
bero dalla parte settentrionale del Danu- 
bio, che era difeso da una fortezza ro- 
mana chiamata Costanza. Una truppa di 
barbari violò la sicurezza del commercio; 
uccise o disperse i mercanti, che niente 
sospettavano di questo 5 e gettò a terra 
la fortezza. Gli Unni giustiOcarono que- 
st’oltraggio come un atto dì rappressa- 
glia ; dissero che il vescovo di Margo era 
entrato nel loro territorio per iscoprire, 
e rubare un tesoro nascosto dei loro re; 
e vigorosamente richiedevano il colpevol 
prelato^ la sagrilega preda^ ed i sudditi 
fuggitivi, che s’cran sottratti alla giusti- 
zia d’ Attila. 

Il rifiuto della corte di Bizzanzio fu 
il segnale della guerra, ed i Mesi da prin- 
cipio applaudirono la generosa fermezza 
del loro sovrano. Ma furono tosto spa- . 
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ventati dalla distruzione di Viminiaco, e 
delle vicine città. Il vescovo di Margo , 
risolvè di prevenire i disegni, che sospet- 
tava. Egli trattò arditamente co’ principi 
degli Unni, sì assicurò per mezzo di so- 
lenni giuramenti del perdono, e del pre- 
mio 'y pose un numeroso distaccamento di 
barbari iu una segreta imboscata sulle 
rive del Danubio ; ed all* ora stabilita a- 
prl con le proprie mani le porle della 
sua città episcopale. Questo vantaggio che 
s’ era ottenuto per tradimento, servi come 
.di preludio a più onorevoli e decisive vit- 
torie. La frontiera illirica era coperta di 
una catena di castelli^ e di fortezze ; e 
quantunque la maggior parte di esse non 
fossero che semplici torri con una pic- 
cola guarnigione, ordinariamente serviva- 
no a rispingere o impedire le scorrerie di 
un nemico, che non sapeva T arte d’ un 
assedio regolare^ e non ne tollerava la 
lunghezza. Ma questi piccoli ostacoli fu- 
rono tolti ad un tratto di mezzo dalla 
inondazione degli Unni. Essi distrussero 
col ferro , e col fuoco le popolate città 
di Sirmio e di ^ingiduno, di Razaria, e 
di Marcianopoli, di Naisso, e di Sardica, 
dove ogni circostanza, nella disciplina del 
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popolo, e nella costruzione delle fabbri- 
che, era stata appoco appoco adattata al 
solo oggetto della difesa. 

Tutta la larghezza delP Europa, che si 
estende più di cinquecento miglia dallo 
Eussino all’ Adriatico, fu nell’isiesso tem- 
po invasa, occupata e desolata da miglia- 
ia di barbari, che Attila condusse in cam- 
po. Il pericolo però e l’angustia pubblica 
non poteron muovere Teodosio, a com- 
parire in persona alla testa dèlie legioni 
romane. Ma furono in fretta richiamate 
dalla Sicilia le truppe , che erano state 
mandate contro Genzerico; furono sprov- 
viste le guarnigioni dalla parte della Per- 
sia : e fu raccolto in Europa un esercito 
formidabile per le armi, ed il numero , 
se i generali avessero avuto la scienza 
del comando , ed i soldati osservato il 
dovere dell’ ubbidenza. Furono vinte le 
armate dell’ impero orientale in tre suc- 
cessive battaglie , e si può descrivere il 
progresso di Aitila osservando i campi , 
nei quali fu combattuto. I due primi con- 
flitti sulle rive dell’Uto, e sotto le mura di 
Marcianopoli, si fecero nelle stesse pianure 
fra il Danubio ed il monte Emo. Essendo 
incalsati i Romani da vittorioso nemicOf 
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tirarono verso il Chersoneso della Tracia; 
e quell’angusta penisola, ultima estremità 
della terra, fu segnata dalla terza loro ir- 
reparabìl disfatta. Mediante la distruzione 
di quest’ esercito Attila acquistò l’ incou- 
trastabile possesso del campo . Dall’ £1* 
lesponto fino alle Termopile, ed ai sob- 
borghi di Costantinopoli saccheggiò senza 
resistenza, e senza pietà le provincie della 
Tracia, e della Macedonia. Eraclea ed A- 
drianopoli poterono forse evitare questa 
terribile invasione dogli Unni ; ma si u- 
sano le parole più espressive di totale 
estirpazione e rovina, per indicar le cala- 
mità , eh’ essi apportarono a settanta cit- 
tà dell’ impero orientale , Teodosio , la 
sua corte, e l’ imbelle popolo furono di- 
fesi dalle mura di Costantinopoli^ ma 
queste mura erano state scosse di fresco 
da un terremoto, e la caduta di cinquan- 
totto torri vi aveva aperto una grande e 
terribile breccia. Il danno invero fu pron- 
tamente riparato } ma I’ accidente aggra- 
va vasi da un superstizioso timore, che il 
cielo stesso avesse abbandonato la città 
imperiale ai pastori della Scizia, che non 
conoscevano le leggi, il linguaggio e U 
religione dei Romani, 
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la tutte ìe invasioni, che i pastori Scili 
hanno fatto nei civili imperi del mezzo* 
giorno , si mostrano essi uniformemente 
dominati da uno spirito selvaggio, e di* 
struttivo. Le leggi di guerra, che frenano 
l’esercizio della rapina e della strage delle 
nazioni, son fondate su due principii di 
sostanziai interesse, cioè sulla cognizione 
dei vantaggi durevoli, che si possono ot- 
tenere per mezzo d’un uso moderato della 
conquista, e sopra un giusto timore, che 
la desolazione , che si cagiona al paese 
nemico , possa esercitarsi a vicenda sul 
proprio. Ma tali considerazioni di speran- 
za e di timore sono quasi ignote nello 
stato delle nazioni pastorali. Gli Unni di 
Attila possono senza ingiustizia parago- 
narsi a’ Mugolìi ed ai Tartari, avanti che 
i primitivi loro costumi fossero cangiati 
dalla religione e dal lusso ^ e la prova 
dell’ Istoria orientale può spargere qual- 
che lume su’ brevi ed imperfetti annali di 
Roma. Dopo che i Mugolìi ebbero sog- 
giogate le provincie settentrionali della 
China, fu seriamente proposto , non già 
nel tempo della vittoria e della passione 
ma in un tranquillo consiglio adunato per 
deliberare, d’ esterminare tutti gli abitanti 
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<li quella popolata regione, per potere 
convertire il terreno vacante in pascolo 
pei bestiami. 

La fermezza d’un Mandarino chinese, 
che insinuò alcuni principi! di ragione- 
voi politica nella mente di Gengis , lo 
distolse dair esecuzione di tal orribil di- 
segno . Ma nelle città dell’ Asia , che si 
presero dai Mugolìi, fu esercitato l’inu- 
mano abuso dei dritti della guerra eoa 
una forma regolare di disciplina, che 
con ugual ragione , quantunque senza u- 
guale autorità , può attribuirsi ai vitto- 
riosi Unni . Agli abitanti , sottoposti alla 
loro discrezione , ordinavano di abbaudo** 
nare le loro case, e d’ adunarsi in qual- 
che pianura vicina alla città , dove face- 
vesi una divisione dei vìnti in tre parti. 
La prima era formata da’ soldati della 
guarnigione e da* giovani capaci di por- 
tar le armi , e subito se ne decideva il 
destino: o venivano essi arruolati ,fra i 
Mogolli, o erano messi a morte sul luo- 
go medesimo dalle truppe, che con le 
lande in resta , e con gli archi tesi for- 
mavano un cerchio attorno la moltitudi- 
ne degli schiavi . La seconda parte com- 
posta di giovani e belle donne, di arte- 
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più ricchi ed onorevoli cittadini^ dai qua- 
li poteva sperarsi un privato riscatto, era 
distribuita in uguali o proporzionali lot- 
ti. Ai rimanenti, la vita o la morte , dei 
qnali era ugualmente inutile pei conqui- 
statori ^ si permetteva di tornare alla cit- 
tà, che in quel tempo era stata spogliala 
d’ ogni cosa che avesse valore ; ed ìm* 
ponevasi a que’ miserabili abitatori una 
tassa per la permissione di respirare la 
nativa loro aria . Tal era il contegno dei 
Mogolli, quando non volevan usare alcun 
rigore straordinario. Ma il più casuale CC' 
citamento, il più tenue motivo di capriccio 
o di convenienza, spesso li provocava ad 
involgere un intero popolo io un promi- 
scuo macello; e fu eseguita la rovina di 
più floride città con tale instancabile per- 
severanza , che secondo la propria loro 
espressione , i cavalli potevan correre 
senz’ arrestarsi sul suolo , dove esse una 
volta erano state. Le tre grandi capitali 
del Khorasan , Maru , Neisabur ed He- 
rat furono distrutte dalle armi di Gen- 
gis, e l’esatto calcolo, che fu fatto de- 
gli uccisi^ montò a quattro milioni tre- 
centoquarantasettemila persone. Timur o 
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Tamerlano fu educato in un secolo me> 
no barbaro , e nella professione delia 
religione maumettanar pure se Aitila ti> 
guagliò le ostili devastazioni di Tamerla' 
no , tanto il Tartaro, quanto l’Unno po- 
trebbero meritare ugualmente 1’ epiteto 
di flagello dì Dio. [,.■ 

Si può asserire, con maggior sicurezza 
che gli Unni spopolassero le provincìe 
dell’ impero pel numero de’ sudditi roma- 
ni, che condussero in ischiavilù . Nelle 
mani d’ un savio legislatore tale indu- 
striosa colonia avrebbe potuto contribuire 
a spargere pei deserti della Scizia i semi 
delie arti utili e di lusso^ ma questi shia- 
vi, eh’ erano stati presi in guerra, furono 
a caso dispersi fra le orde che dipende- 
Yano dair impero d‘ Attila. La stima del 
respettivo loro valore formavasi dal sem- 
plice giudizio degl’ incolti e spregiudicati 
barbari. Non potevano forse conoscere il 
merito d’un teologo profondamente perito 
nelle controversie della trinità e dell’ in- 
carnazione ; rispettavano però i ministri 
d-'ogni religione, e l’attivo zelo dei mis- 
sionari cristiani, senz’ accostarsi alla per- 
sona, o al palazzo del monarca, prorao- 
Tom, F* Ja ( 
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\cva con b»ion successo la propagazione 
dell* evangelio. 

Le tribù pastorali cbe non sapevano la 
distinzione della proprietà delle terre, do- 
vevano trascurare l’uso ugualmente che 
l’abuso della civile giurisprudenza, e l*a<- 
bilità d’ un eloquente giureconsulto non 
poteva che eccitarne il disprezzo o 1’ a- 
borrimento. Il perpetuo commercio degli 
Unni e dei Goti aveva sparso la fami- 
liar condizione dei due nazionali dialet- 
ti; ed i barbari erano ambiziosi di con- 
versare il latino, che era il militare idio- 
ma anche dell’ impero orientale. Ma sde- 
gnavano il linguaggio e le scienze dei 
Greci ; ed il vano sofista o il grave fi- 
losofo, ohe aveva goduto il lusinghiero 
applauso delle scuole, trovavasi mortifi- 
cato in vedere, che il robusto suo servo 
era uno schiavo di maggior valore ed 
importanza di lui medesimo. Le arti mec- 
caniche venivano incoraggile e stimate , 
poiché tendevano a soddisfare i bisogni 
degli Unni. Fu impiegato un an.hitetio. 
eh’ era al servizio d’ Onegesio, uno dei 
favoriti d’ Àltila, a costruire un bagno ; 
ma tal opera la un raro esempio di lusso 
privato ; c le professioni di fabbro , di 
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legn^^uolo, J’arlifice d'arini, erano mol- 
to più adattate a fornire ad un popolo 
vagabondo gl’ istrumenti utili di pace 
e di guerra. Ma il merito del medico 
si ammetteva con universa! favore e ri- 
spetto ; i barbari che disprezzavaoo la 
morte, potevan temere la malattia ; ed 
il superbo conquistatore tremava alla pre- 
senza d’uno schiavo, al quale attribuiva 
forse un immaginario potere di prolun- 
gare o di mantenere la sua vita. Potevano 
gli Unni esser provocali ad isultare la 
miseria de’ loro schiavi , su’ quali eser- 
citavano un dispotico dominio; ma ì loro 
costumi non erano suscettibili d’ un raf- 
finato sistema d'oppressione; 'e gli sforzi 
del coraggio e della diligenza venivano 
spesso ricompensali col dono della liberti. 
Airìstorico Prisco, rarubasceria del qua- 
le è una sorgente di curiosa istruzione, 
avviciuossi nel campo d* Attila uno stra- 
niero, che lo salutò in lingua greca, ma 
air abito e alla figura sembrava un ric- 
co Scita. 

Nell’ assedio di Viminiaco esso aveva 
perduto, secondo il racconto lattone da 
lui medesimo, i suoi beni e la liberti: era 
divenuto schiavo d’Onegesio; ma ì suoi 
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fedeli servigi contro i Romani e gli A- 
catziri l’avevano a grado a grado inal- 
zato alla codizione de’ nazionali Unni, ar 
qaali era attaccato per mezzo dei vincoli 
domestici di una seconda moglie e di va- 
ri 6gli. Le spoglie della guerra avevan 
restaurato ed accresciuto il privalo suo 
patrimonio; egli era ammesso alla tavola 
dell’ antico suo padrone: e l’apostata gre- 
co benediceva l’ora della sua schiavitù , 
mentre gli aveva procurato un’ indipeu- 
dente e felice stato, eh’ ei godeva me- 
diante 1’ onorevole titolo del servzio mi- 
litare. Questa riOessione fece naturalmen- 
te nascere una disputa sopra i vantaggi 
e i difetti del governo romano, che fu se- 
veramente aiteccato dall’apostata, e difeso 
da Prisco in una lunga e debole decla- 
mazione. Il liberto d’ Onegesio espose con 
veri e vivaci colori i vizi del decadente 
impero, de^ quali esso era stato si lun- 
gamente la vittima, cioè la crudele assur- 
dith de’ principi romani, che erano inca- 
paci di difendere i loro sudditi dai pub- 
blici nemici; e- che non volevano affidar 
loro le armi per la propria difesa; l’intol- 
lerabile peso detrimposizioni rese viepiù 
oppressive dall’ intrigate, o arbitrarie cua- 
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mere di esigerle '^ T oscuri delle' nume» 
rose leggi fra loro contraditiorìe $ le lun- 
ghe e dispendiosé formalità dei processi 
giudiziali; la parziale amministrazione del* 
la giustizia, e Tuniversale corruzione, che 
accresceva la potenza del ricco, ed ag- 
gravava le disgrazie del povero . Si ri- 
svegliò finalmente nel cuore del fortunato 
esule un sentimento .di patriottica simpa- 
tìa ; e compiangeva con gran copia di 
lacrime la colpa o la debolezza di quei 
magistrati, che avevano pervertite le leg- 
gi più salutevoli e savie. ' 

La timida o interessata politica dei 
Romani occidentali aveva abbandonato 
agli Unni 1* impero d’ Oriente . Alla per* 
dita degli esèrciti, ed alia mancanza di 
disciplina o di valore non suppliva il 
personal carattere del monarca . Teodosio 
poteva sempre affettare lo stile non me- 
no che il titolo d’ invincibile Augusto ; 
ma fu ridotto) ad implorar la clemenza 
d’ Attila , che ^imperiosamente dettò que- 
ste umilianti e dure condizioni di pace . 
1 .® L’imperatore dell’Oriente cedè per una 
espressa, o tacita convenzione un impor- 
tante e vasto paese, che si estendeva lun- 
go le rive meridionali del Danubio , da 
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Siiìgiduno , o Belgrado fiuo a Nove nella 
diogesi della Tracia . Nc fu definita la 
larghezza , mediniile T incerto computo 
di quindici giornale di cammino; ina dalla 
proposta d’Attila di rimuovere il luogo del 
mercato nazionale , tosto sì \ide, eh* ei 
comprendeva dentro i limili dei suoi stati 
la rovinata città di Naisso. 11 re degli 
Unni richiese ed ottenne, che il suo tributo 
0 sussidio fosse aumentato da settecento 
libbre d’oro all’annua somma di duemila 
e cento, e ne. stipulò l’immediato paga- 
mento di seimila per risarcirlo delle spe- 
se o, per espiare la colpa della guerra . 
Potrebbe taluno immaginarsi, che tal 
domanda, la quale appena arrivava alla 
misura di una ricdiezza privata, doves- 
se facilmente soddisfarsi dall’ opulento 
impèllo dell! Oriente; ma la pubblica an. 
gustia somministra una osservabil prova 
del povero o almeno disordinalo stato 
delie finanze . Una gran parte delle tasse, 
che si estorcevano dal popolo , veniva 
ritenuta e arrestata nel passaggio, che 
dovea fare per i più sordidi canali al 
tesoro di Costantinopoli , 

Teodosio el ì suoi favoriti dissipava- 
no le rendite in un dispendioso e prodi- 
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go lusso , che sì copriva coi nomi d’ini- 
periate magtiificenza . S’ erano esauriti 
gl’ ìmniediaii sussidi per 1* improvvisa 
necessità dei militari apparecchi. Una per- 
sonale contribuzione , rigorosamente ma 
a capriccio imposta su’ membri dell* or- 
dine senatorio , fu 1’ unico espediente , 
che potesse disarmare , senza perdita di 
tempo , r impaziente avarizia d’ Attila , 
e la povertà dei grandi , gU eoUdlUe a 
prcadrrre lo i6andaloso partito d’esporre 
al pubblico incanto le gioie delle loro 
mogli t e gli ereditari ornamenti dei lo* 
ro palazzi . 3.° Pare che il re degli Un- 
ni avesse Gssato come un principio di 
giurisprudenza nazionale, eh’ ei non po- 
tesse mai perdere il dominio , che aveva 
una volta acquisrato sulle persone , che 
si erano volontariamente , o con ripugnan- 
za sottomesse alla autorità . Da questo 
principio concludeva, e le conelufioni di 
Attila erano irrevocabili leggi, che gli Un- 
ni, i quali erano stati presi in guerra fos- 
sero rilasciati senza dilazione e senza ri- 
scatto, che ogni schiavo romano, che aves- 
se ardito di fuggire dovesse comprare il di- 
ritto alla sua libertà col prezzo di dodici 
monete d’oro; e che tutti i barbari, disertati 
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dal campo di Attila fossero restituiti senza 
promessa o stipulazione alcuna di perdo* 
no . Nell’ esecuzione dì questo crudele ed 
ignominioso trattato, ì ministri imperiali 
furon costretti ad uccider vari fedeli e 
nobili disertori, che ricusarono d’ andare 
incontro ad una certa morte, ed i Ro- ' 
mani perderono qualunque ragionevole 
dritto all’amicizia d’ ogni popolo scita, 
medìahte questa pubblica confessione , 
che essi mancavan di fede o di potensa 
per difendere i supplichevoli , che s’éra- 
no rifuggiti al trono di Teodosio. 

La fermezza d’ una sola città , così o* 
scura , che fuori di questa occasione non 
è stata mai rammentata da verun istori - 
co , o geografo , fece vergogna all’ im- 
peratore ed all’impero.* Àzimo, o Àzimun- 
zio, piccola città della Tracia sulle fron- 
tiere illìriche, s’era distinta pel marziale 
coraggio della sua gioventù, l’abilità, e la 
reputazione dei capitani che aveva scelti,, 
e le ardite loro imprese contro l’innume- 
rabile esercito dei barbari. Gli AzimuntN • 
ni, invece di aspettar quietamente chele 
truppe degli Unni s’avvicinassero, leat* 
taccarono con frequenti e felici sortite, 
ed esse a grado a grado evitarono di ae- 
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coslarvisìj di più riscattarono dalle loro 
inani le spoglie ed i prigionieri, e reclu- 
tarono le domestiche loro forze, mediante 
V la volontaria associazione dei fuggitivi 
e dei disertori. Dopo la conclusione del 
trattato , Attila tuttavia minacciava T im- 
pero d’ un’ implacabil guerra, se gli Azi- 
xnuntini non venivano persuasi o costretti 
ad eseguire le condizioni, che il loro so- 
vrano aveva accettate. 

( ministri di Teodosio con vergogna e 
verìU confessarono, che essi non avevano * 
più autorità veruna sopra una società di 
uomini, che si bravamente sostenevano 
la loro naturale indipendenza ^ ed il re 
degli Unni sì contentò di concludere un 
cambio uguale coi cittadini d’Àzimo. Essi 
domandarono la restituzione d’alcuni pa- 
stori, che erano stati accidentalmente sor- 
presi co’ loro bestiami . Ne fu concessa 
una rigorosa qnantunque inutil ricerca ; 
ma gli Unni furono costretti a giurare , 
eh’ essi non ritenevano alcun prigioniero > 
appartenente a quella città, prima di po- 
ter ricovrare i due loro nazionali restati 
in vita, che gli Azimnntini si erano ri- 
servati come* pegni per la salvezza dei 
perduti loro compagni. Attila per la sua 
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f >arlc restò soiisfatto e deluso dalla se- 
enne loro usserr.ione, che il rc&lo degli 
schiavi era stato messo a morie , e che 
avevano costantemente per costume di 
licenziare suSto i Komani e i disertori 
che avevano ottennio la sicurezza della 
pubblica fede. 

Sarebbe stato maraviglioso invero, se 
Teodosio avesse compralo con la perdita 
dell’ onore una sicura e solida tranquil- 
lità, o se la sua sommissione non avesse 
invitalo a ripetere le ingiurie. La cct'U; 
di Bizanzio fu insultata da ciuque o sei 
BUCcessive ambasciate ; ed i ministri di 
Aitila avevano lutti la commissione di sol- 
lecitare la tarda o imperfetta esecuzione 
delL ultimo trattato ; di produrre i nomi 
dei fuggitivi e dei disertori, che erano 
tuttavia protetti dall’ impero ; e di di- 
chiarare con apparente moderazione, che 
qualora il loro principe non avesse una 
compita ed immediaU aodisfaziooe , sa- 
rebbe impossibile {>er lui, quand’ anche lo 
volesse, di frenare lo sdegno delle sue 
guerriere tribù. Oltre i motivi di alteri- 
gia ed interesse, che poteva muovere il 
re degli Uimi a continuare questa solala 
di negoziazioue, agiva sopra di esso ^4^ 
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elle l’ og getto meno onorevole d’arricchi- 
re i suoi favoriti a spese dei nemici. Si 
era esaurito il tesoro imperiale a procu- 
rare i buoni uffizi degli ambasciatori e 
dei principali lor f-miillari , la favorevo- 
le relazione dei quali poteva influire a 
mantenere la pace. 

Il barbarico monarca era lusingato dal- 
le liberali accoglienze dei suoi, miiiisiri; 
computava con piacere il valore è la 
splendidezza dei loro doni; esigeva rìgor 
rosamente l'esecuzione d’ogni promessa 
che potesse contribuire al privato loro 
vantaggio , e trattò come un importante 
affare di stato il matrimonio di Costanzq 
auo segretario. Queglc gàllico àVventuriere 
ihe £rà stato raccomandato da Ezio al re 
degli Unni , s’era impegnato a favotire 
i ministri di Costantinopoli pel. convenu- 
to premio d’una ricca e nobile moglie^ 
e fu scelta la figlia del conte Saturnino 
per adempire le obbligazioni delia sua 
patria. f>a ripugnanza della vittima^ ab 
ciioe domestiche turbolenze, c T ingiusta 
confiscazioue dei beni di lei raffreddaro» 
l’ ardore dell' interessato' suo amante) ma 
egli tuttavìa domandava in nome di 'At- 
tila un mauiiuooio cquivalcuie, e dopo 
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molte ambigue dilazioni eKcuse, la corte 
bizantina fu costretta a sacrificare a que- 
st' insolente straniero la vedova d’ Arma- 
zio, la nascita, T opulenza, e la bellezza, 
della quale le davano uno dei più illu- 
stri posti fra lo matrone romane. Per que- 
ste importune ed oppressive ambascerie 
Attila pretendeva una conveniente corri- 
spondenza : ei bilanciava con sospettoso 
orgoglio il carattere ed il grado degli 
ambasciatori imperiaci ma condiscese a* 
promettere, che si sarebbe avanzato fino 
a Sardica per ricevere qualchè ministro, 
che fosse stato investito della dignità con- 
solare • 11 consiglio di > Teodosio evitò 
questa proposizione , rappresentando lo • 
stato desolato e rovinoso di Sardica, ed 
anche s* avventurò a fare intendere che ^ 
ogni uffizìale dell’ esercito o del palazzo 
era qualificato per trattare con i più po- 
tenti principi della Scizia. > 

Massimino, rispettabile cortigiano, che 
aveva lungamente esercitato la sua abilità 
in impieghi civili e militari, accettò con * 
ripugnanza V incomoda e forse pericolosa ■ 
commissione di riconciliare il torbido 
spirito del re degli Unni. L’ isterico Pri-' 
SCO suo amico prese l’ opportunità d’ os- 
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sar^are il barbaro eroe nelle pacibcbe, e 
domestiche azioni della vita j ma il se- 
greto deir ambasceria ( fatale e colpe- 
vole segreto ) non fu affidato che all’in- 
terpetre Vigilio. Nell’ istesso tempo tor- 
narono da Costantinopoli al campo rea- 
le gli ultimi due ambsciatori degli Unni, 
Oreste nobile suddito della Pannonia, ed 
Edecone valente capitano della tribù de- 
gli Scirri . Gli oscuri lor nomi furono 
in seguito illustrati dalla straordinaria 
fortuna e contrasto dei loro figli: i due 
servitori di Aitila divennero padri del- 
1’ ultimo imperatore dell’ Occidente , e 
del primo re barbaro d’ Italia . 

Gli ambasciatori, che erano seguitati 
da un numeroso treno di uomini e di 
cavalli , fecero la prima loro fermata in 
Sardica alla distanza di trecento cinquan- 
ta miglia ^ o di tredici giorni di cam* 
mino da Costantinopoli . Siccome i resi- 
dui di Sardica eran tuttavia compresi 
dentro i limiti dell’ impero toccava ai 
Romani ad esercitare gli uffizi dell’ospi- 
talità. Elssi provvidero coll’ aiuto dei 
pronvinciali un sufficiente numero di bovi 
e di pecore, ed invitarono gli Unni ad una 
splendida o almeno abbondante cena , ma 
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tosto fu disturbala l’armonìa del convito 
dal vicendevole pregiudizio ed indiscre- 
tezza. Si sostenne ardentemente la gran- 
dezza deU’imperalore e deiTimpero dai lo- 
ro ministri; gli Unni con ugual calore so- 
stennero la superlorith del vittorioso lo- 
ro monarca ; s’ infiammò viepiù la con- 
tesa dalia temeraria ed importuna adu- 
lazione di Vigilio y che con veemenza 
rigettò il confronto d’ un puro mortale 
col divino Teodosio ; e con estrema dif- 
ficoltà Massimìno e Prisco poterono mu- 
tar la materia della conversazione , o ad- 
dolcire gli animi sdegnati dei barbari . 
Quando s’ alzarono da tavola V amba- 
sciatore imperiale presentò ad Edecone 
ed Oreste dei ricebi doni di vesti di seta, 
e di perle dell* India, che essi accetta- 
rono con rendimento di grazie Ma Ore- 
ste non potè a meno di fare intèndere 
che egli non era stato sempre trattato 
con tal liberalità e rispetto: e l* offensi- 
va distinzione che si fece fra il suo ci- 
vile uffizio ed il posto ereditario del suo 
collega, sembra che rendesse Edecone 
un amico dubbioso , ed Oreste un ìrre- 
conciliabil nemico. Dopo questo riposo 
fecero circa cento miglia da Sardica a 
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Naisso . Quella florida città , rbe aveTa 
data i natali al ^ran Costantino, era caduta 
a terra j gli abitanti di essa erano stali 
distrutti o dispersi ; e la vista di alcuni 
malaticci individui ai quali tuttavia per- 
meltevasi d’ esistere fra le rovine delle 
chiese , non serviva che ad accrescere 
r orrore di quello spcllncolo . 

La superficie del paese era coperta di 
ossa di morti ; e gli ambasciatori che 
dirigevano il loro corso al nord* ovest , 
furono costretti a passare i colli della mo- 
derna Servia prima di scendere nelle pia- 
ne e paludose terre , che vanno a ter- 
minare ai Danubio. Gli Unni erano pa- 
droni di quel gran fiume : facevano la 
loro navigazione in ampi canotti formati 
dal tronco di un 'solo alloro incavato; i 
ministri di Teodosio furono trasportati 
sicuri airaltra riva ed i barbari loro com« 
pago! subito s'affrontarono verso il campo 
d’ Attila , cbe era preparato ugualmente 
pe’divertimenli della caccia ò della guer- 
ra . Appena Massintino creasi allontanato 
circa due miglia dal Danubio , che prih- - 
cipiò a sperimentare la faslidosa insolen- 
za del vincitore. Gli fu assolutamente 
proibito d' alzare le sue tende in una 
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piacevo) vallala per timore che non vio- 
lasse il (listante rispetto dovuto all’ abi- 
tazione reale . 

1 ministri d'Attila insistettero perchè co. 
municasseloro gli affari e le istruzioni che 
ei riservava per la persona del loro so- 
vrano. Allorché Massimino moderatamente 
allegò il costume contrario delle nazioni, 
restò sempre più confuso nel sapere, che’ 
le risoluzioni del sacro concistoro, qnei 
segreti ( dice Prisco ) che non dovrebbe- 
ro rivelarsi neppure agli Dei, erano stali 
per tradimento aperti al pubblico nemìcOr 
Ricusando egli d’adattarsi a tali vergo- 
gnosi termini, fu immediatamente dato 
ordine all’ambasciatore imperiale di par- 
tire } l’ ordine però fu revocato ; ei fu 
richiamato indietro ; e gli Unni rinnova* 
rono gl’ inutili loro sforzi per vincere la 
paziente fermezza di Massimino. Final- 
mente per intercessione di Scotta fratello 
di Onegesio , del quale s’era comprata 
r amicizia con un liberal dono , fu am- 
. messo alla presenza reale ; ma invece di 
ottenere una decisa risposta, fu costretto 
ad intraprendere un lontano viaggio ver- 
so il Seitenirione, affinchè Àttila potesse 
. godere la superba soddisfazione di rlce- 
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vere nel medesimo campo gli ambascia- 
lori dell’ impero orientale ed occidentale. 
Fu regolato il suo cammino dalle gui- 
de, che obbligavano a fermarsi, ad af- 
frettar la sua marcia , o a deviare dalla 
strada maestra , secondochè meglio sì at- 
tagliava al comando del re. 

I Romani che traversarono le pianure 
dell^ Ungheria, crederono di passare vari 
fiumi navigabili o in canotti , o in bat* 
tellì portatili j ma v’ è motivo di sospet- 
tare, che il tortuoso corso del Teis o 
del l'ibisco si presentasse loro in diver» 
sì luoghi sotto vari nomi . Dai vicini vil- 
laggi ricevevano una copiosa e regolar 
quantità di provvisioni, cioè idromele in 
vece di vino, miglio in luogo di pane, 
ed un certo liquore chiamalo Camus , ' 
che secondo la descrizione di Prisco, era 
stillato dall’ orzo . Tale nutrimento pa- 
reva forse grossolano e non delicato a 
persone assuefatte al lusso di Costanti- 
nopoli: ma nei loro accidentali bisogni 
furono invitali dalla gentilezza ed ospi- 
talità di quell’ istessi barbari, che erano 
così terribili e senza pietà nella guerra. 

Gli ambasciatori si erano attendati 
sulla riva di una gran palude. Una vio- 
Tom, 1 d 
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lenta tempesta dì vento e di pioggia, di 
tuoni e di fulmini rove^piò le loro tea* 
de ; gettò il loro bagaglio , ed i loro ar- 
nesi nell’ acqua , e disperse i loro fami- 
liari , che andavano errando nell’ oscu- 
rità della notte, incerti della strada , in 
cui si trovavano, e timorosi di qualche 
incognito pericolo, fintantoché risvegliaron 
con le loro grida gli abitanti d’ un vi- 
cino villaggio , che apparteneva alla ve- 
dcwa di Bleda . L’ officiosa benevolenza 
dì questi illuminò tosto quel luogo, ed ac- 
cese iu pochi momenti un opportuna fuo- 
co di canne; furono generosamente soddi - 
sfatti i bisogni ed anche i desideri dei 
Romani ; e sembra che fossero imbaraz- 
zati dalla sinjgolar gentilezza della vedo - 
va di Bleda, che aggiunse agli alàri di 
lei favori il dono, o almeno l’ impresti- 
tordi un sufficiente numero di belle ed 
ossequiose donzelle. Il giorno seguente 
fu destinato al riposo, a raccogliere ed 
asciugare il bagaglio, ed a rinfrescar gli 
uomini ed i cavalli;; ma la sera, prima 
di proseguire il loro^ viaggio , gliiamba- 
sciatori dimostrarono alla cortese signo- 
ra del villaggio la lor gratitudine me- 
diante un dono molto gradito di coppe 
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d’ argento , di lane fosse , di fruiti sec* 
chi e di pepe d’ India . Dopo questa 
avventura tosto raggiunsero Attila , dal 
quale erano stati separati circa sei gior- 
ni ; e lentamente s’ avanzarono verso la 
capitale d’ un impero» che nello spazio 
di più migliaia dQ miglia non conteneva 
neppure una città . 

Per quanto noi possiamo rilevare dal - 
r incerta ed oscura geografia di Prisco» 
pare che questa capitale fosse collocata 
fra il Danubio» il Tibisco ed i colli Car- 
pazi nelle pianure dell’ Ungheria superio • 
re, e più probabilmente nelle vicinanze 
di Giasberin» d’Agria» o di Tokai. Nel 
suo principio non poteva essere che nn 
campo^ accidentale , che mediante la lun- 
ga >.e frequente residenza d’ Attila era 
divenuto appoco appoco un grosso vil- 
laggio, atto a ricevere la sua’' corte, le 
truppe che lo seguitavano e la vatia mol- 
titudine degli oziosi o attivi schiavi o 
domestici. I bagni eretti da Onegesìo e- 
rano il solo edifizio di pietra ; e n’ erano 
trasportati i materiali dalla Panndnia, e 
poiché il vicinò paese era privo anche di , 
grosso legname può supporsi, che le mi- 
nori abitazioni del villaggio reale fossero 
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formale di paglia, di terra, a di grossa' 
tela. Le case di legno dei più illustri fra 
gli Unni erano costrutte ed ornate con 
rozza magniflceoza,' secondo il grado, le 
sostanze,' o il gusto dei proprietari. Sem-, 
bra die fossero disposte* con qualche spe- 
cie di ordine o di simmetria, ed ogni luo- 
go diveniva più onorevole a misura che 
piòverà vicino alla persona^del sovrano. 

Il palazzo* d’ AtliU. che avanzava tutte 
le altre case dei vsuoi stati, :era lutto fab*' 
bricato di légno, édiocciipavà un ampio 
spazio, di terreno.. L’ esteruo recinto chiu- 
devasi. da uh’ alla muraglia, o palizzata di 
tavole' piane squadrate, 'intersecate da alte 
tórri fatte più per ornamento che per di- 
fesa. Questa muraglia, che pare circon- 
dasse il declive d’un colle, conteneva uua 
gran quantità jdi . edilìzi di leguo adattati 
air uso. della cortè. Era assegnata una ca- 
sa a parte* a ciascheduna delle numerose 
mogli d’ Aitila j ed invece del rigoroso ri- 
tiro'imposlo dalla gelosia asiatica, esse 
ammettevano rgentìl mente gli ambasciatori 
romani alla loro presenza, .alla lor tavol- 
ini, ed anche, alla .libertà di un.* innocènte 
aJhbiacciametttQ* '*•;* .: ■ 
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Quando Massìmlno presenlò ì suoi do* 
mi a Cerca, regina principale , egli am* 
mirò la singolare architettura della sua 
abitazione, T altezza delle rotonde colon- 
ne, la grossezza e bellezza del legname, 
che era con arte lavorato o tornito o lu- 
strato, o inciso ; e T attento di lui occhio 
fu capace di scoprire qualche gusto ne- 
gli ornamenti, o qualche regolarità nelle 
proporzioni. Dopo aver passato le guar- 
die^ ebe stavano avanti la porta, gli am- 
basciatori furono introdotti nell* apparta- 
mento privato di Cerca. La moglie d’ At- 
tila ricevè la lor visita^ sedendo^ o piut- 
tosto coricata sopra un morbido- letto; il 
pavimento era coperto di un tappeto ; i 
famigliari formavano un cerchio attorno 
la regina ; e le sue damigelle assise in 
terra s* impiegavano a lavorare i ricami 
di vari colori, ebe adornavano gli abiti 
dei ^lerrieri barbari. 

Gli Unni erano ambiziosi di far pom- 
pa di quelle ricchez>ze, che erano il frut- 
to e la pròva delle loro vittorie ; i fini- 
menti dei loro cavalli, le loro spade, e 
fino le scarpe loro erano guarnite d^oro, 
e di pietre preziose, e le loro tavole e- 
rano profusamente coperte di piatti, di 
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bicchieri e di vasi d’oro e d’argeoto,'che 
erano opere di greci artefici. 11 solo mo- 
narca aveva il sublime orgoglio di stare 
sempre attaccato alla semplicità dei suoi 
maggiori Sciti. Le vesti d' Attila, le sue 
armi ed i finimenti del suo cavallo erano 
semplici I senza ornamenti, e d’ un solo 
colore. La tavola reale non ammetteva 
che piatti e bicchieri di legno ^ ei non 
mangiava che carne ^ ed il conquistatore 
del Settentrione mai non gustò il lusso 
del pane. 

Quando Attila diede udienza la prima 
volta ai Romani ambasciatori sulle rive 
del Danubio, la sua tenda era circondata 
da una formidabile guardia» 11 monarca 
stesso era assiso sopra una sedia di le< 
gno. L’aria minacciante, gli sdegnosi gesti 
ed il tuono impaziente di esso, resero atto- 
nito il costante Massimino; ma Vigilio 
aveva più ragione di tremare, mentre chia- 
ramente intese la .minaccia, che se Attila 
non avesse rispettato il dritto delle genti, 
avrebbe fatto affliggere il bugiardo inter* 
peire ad una croce, abbandonando il suo 
corpo agli avvoltoi. Il barbaro condiscese 
a produrre un’esatta nota per dimostrare 
r audace falsità di Vigilio che aveva as- 
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serito non potersi trovare più di dicias> 
sette disertori . Ma egli arrogantemente 
dichiarò, che temeva solo la vergogna di 
combattere coi fuggitivi suoi schiavi ; 
mentre disprezzava i loro impotenti sfor- 
zi a difendere le provincie, che Teodosio 
aveva affidate alle loro armi ; cc Poiché 
qual fortezza , ( prosegui Attila ) qual 
ciltk in tutta l’estensione del romano im- 
pero può sperare d’ esser sicura ed ine- 
spugnabile^ se a noi piaccia di toglierla 
dalla terra? » Licenziò non ostante lo 
inlerpetre, che tornò a Costantinopoli con 
la sua perentoria domanda di una più 
compita restituzione ed un’ ambasceria 
più splendida. Appoco appoco si calmò la 
sua collera; ed il domestico suo conten- 
to di un matrimonio, che celebrò per is- 
trada con la figlia d’ Eslam, potette forse 
contribuire a mitigare la nativa fierezza 
del suo naturale. 

Si solennizzò l’ingresso d’ Attila nel 
regai villaggio con una cerimonia ben sin> 
golare. Una numerosa truppa di donne si 
fece incontro all’ eroe ed al sovrano loro. 
Esse andavano avanti di lui disposte in 
lunghe regolari file : gli spazi fra queste 
file erano occupati da bianchi veli di lino 
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fino, che le donne tenevano da ambe le 
parti eoa le mani alte, e che formavano 
un baldacchino per un coro di fanciulle, 
che cantavano inni e canzoni in lingua 
scita. La moglie d’ Onegesio , suo favo- 
rito, con un seguito di donne salutò At- 
tila alla porta della propria casa , sulla 
strada, che ' conduceva al palazzo; egli 
presentò secondo l' uso del paese il suo 
rispettoso omaggio, invitandolo a gustare 
il vino ed il .cibo eh’ ella aveva prepa- 
ralo pel ricevimento di lui. 

Appena il monarca ebbe accettato l’o- 
spitale suo dono , ì domestici della me- 
desima alzarono una piccola tavola d’ar- 
gento ad una conveniente altezza , stan- 
do egli sempre a cavallo; ed Attila dopo 
d’ aver toccato con le sue labbra il bic- 
chiere , salutò di nuovo la moglie d’ O- 
AUegesio e continuò il suo viaggio . Nel 
tempo della sua residenza nella capitale 
deir impero, il re degli Unni non consu- 
mava le ore nella segreta oziosità d’ un 
serraglio , e sapeva conservare la subli- 
me sua dignità , senza nascondersi alla 
pubblica vista. Frequentemente adunava 
il consiglio, e dava udienza agli ambascia- 
toli delle nazioni ; ed il suo popolo po- 
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leva appellare al supremo tribunale , su 
cui stava in certi deterrniuali tempi , e 
secondo l’orientale costume avanti la por- 
la principale del suo palazzo di legno . 

1 Romani sì dell’ Oriente che deirOcci- 
dente furono due volte incitati ai ban- 
chetti , nei quali Attila trattava i^ prin- 
cipi e nobili della Scizia, Massimino ed 
i suoi colleghi furono fermali sulla so- 
glia per fare una devota libazione alla 
salute e prosperità del re degli Unni ; e 
dopo tal cerimonia vennero condotti ai 
respetlivi loro posti in una sala spazio- 
sa . Nel mezzo di essa innalzavansi so- 
pra vari gradini la tavola ed il letto 
reale , coperto di tappeti e di fina bian- 
cheria,; ed erano ammessi a parte del 
semplice e famigliar pranzo d’Attila, un 
figlio, uno zio, e forse un re favorito. 

Erano disposte per ordine da una parte 
e dall’aUra due fila di pìccole tavole, cia- 
scheduna delle quali conteneva tre o 
quattro convitati ; la destra slimavasi la 
più onorevole ; ma i Romani confessano 
ingenuamente, che essi furono posti dalla 
sinistra, e che Beric, incognito capita- 
no probabilmente di stirpe gotica , .pre- 
cedeva i rappresentati di Teodosio e dì 
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Valenlinianórt II barbaro, monarca ricc* 
T6 va dai .suo, coppiere un bicchiere pie- 
no di vino, e cortesemente beveva alia 
salute del più distinto fra’ convitali, che 
SI alzava in piedi; ed esprimeva nella 
iste&sa. guisa ì fedeli e rispettosi suoi vo- 
ti. Questa cerimonia si faceva successi- 
vamente artuttè,' ò almeno alle più illustri 
persone déiradimanza , e vi si doveva 
impiegare un tempo considerabile , poi- 
ché si ripeteva tre volte ad ogni portala, 
che ponevasi in tavola. Restò però il vi- 
no anche dopo che erano levati i cibi j e 
gli Unni continuarono a soddisfare la lo- 
ro intemperanza per lungo tempo dopo 
che i sobri e decenti ambasciatori dei 
due imperi s’ erano ritirati dal nolturiio 
convito. Ma prima di ritirarsi ebbero una 
singoiar occasione d’ osservare i costumi 

della nazione nei suoi divertimenti con- 
viviali . 

Stavano davanti al letto d’ Attila due 
beiti , e recitavano i versi che avevano 
composti per celebrare il valore e le vit- 
torie di^ esso . Si fece nella sala un pro- 
fondo silenzio^ l’ attenzione dei convitati 
venne richiamata dalla vocale armonia , 
che rammentava e perpetuava la me- 


Digitized by Coogle 



ìio3 

moria dello proprie lor gesta . Dagli oc* 
chi dei s'uerrieri usciva un marziale ar^ 
dorè y che li dimostrava impazienti della 
battaglia; e le lagrime dea vecchi espri- 
mevano la generosa loro disperazione di 
non poter più essere a parte del. perico- 
lo e della gloria del campo . A questo 
trattenimento , che potrebbe risguardarsi 
come una scuola di valor militare^ suc- 
cesse una farsa ^ che abbassava la dignità 
della natura umana . Un bufibne moro * 
ed uno scita eccitavano a vicenda il brio 
dei rozzi spettatori con la deforme lo- 
ro figura, coi ridicoli abiti , coi gesti 
caricati^ con gli assurdi discorsi e con 

10 strano non ìntelligibil mescuglio del- 
le lingue latina , gotica , ed unna \ e la 
sala risuonava dr^ alti e lincenziosi scro-, 
sci di risa. In mezzo a questo smodera - 
to fracasso ^ il solo Àuila senza mutar 
positura mantenne la sua costante ed in- 
flessibile gravità , che non fasciò mal » 
fuori che nell’ entrare d’ Irnac , eh’ era 

11 più piccolo dèi suoi figli : abbracciò 
egli il fanciullo con un sorriso di tene- 
rezza paterna, lo prese gentilmente per 
le gote, e dimostrò una parziale affezio- 
ne , che veniva giustificata dalla sicurez- 
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*a, datagli da’ suoi profeti; che Irnac sa- 
rebbe stato il futuro sostegno della fa* 
miglia e dell’ impero di esso. 

Due giorm dopo gli ambasciatori eb- 
bero UQ secondo invito, ed ebbero na- 
tivo di lodare la cortesia ugualmente che 
J ospitalità d’ Attila . Il re degli Unni 
ebbe un lungo e famigliare discorso con 
Massìmino, ma la sua civiltà fu interrot- 
ta da crude espressioni e da superbi 
rimproveri j e fu mosso da un motivo 
d’interesse a sostenére con indecente zelo 
le privale pretensioni di Costanzo suo se- 
gretario. « L’ imperatore , disse Attila , 
gli ha da gran tempo promesso una ric- 
ca moglie ; Costanzo non dev’ esser de- 
luso ; nè un imperatore romano dovreb- 
be meritare il nome di bugiardo ». 

Il terzo giorno, gli ambasciatori furono 
Imcenziati ; fu accordata la libertà di 
vari schiavi ; per un moderato riscatto , 
alle premurose loro preghiere; ed oltre 
i presenti reali fu loro permesso d’ ac- 
cettare da ciascheduno de’nobili Sciti lo 
onorevole ed utile dono d’ un cavallo . 
Massimino tornò per la medesima strada 
* Costantinopli ; e quantunque si trovas- 
^ impegnato accidentalmente in una 
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disputa con Bario , nuovo ambascia^ 
lore d’ Attda, si lusingava d’ aver con- 
tribuito , mediante il laborioso suo viag- 
gio , a oonfermar la ^ pace e V alleanza 
delle due^^nazioni . 

Ma il romano ambasciatore non sa- 
peva ik disegno del tradimei^to , che st 
era coperto sotto la maschera della pub- 
blica fede La sorpresa » e la gioie d’E- 
decone allorché osservava lo splendor di 
Costantinopoli^ a vea 'incora ggito 1’ inter- 
pelre* Vigilio a procurargli un segreto 
abboccamento coll’ eunuco Crisafio , che 
governava .l’ imperatore' e l’ impero.. Do- 
po qualche preliminare discorso ^ ed un 
vicendevole! giuramento. di. segretezza, lo 
eunuco , che secondo i propri sentimen- 
ti o la propria èspsrienza non avea con*^ 
cepito : alcuna' sublime: 3Ìdea> della virtìt 
ministeriale r' si avvénUirò? a proporre la 
morte d’ Attila, 'come un importante ser- 
vigio, per cui Edecone '.avi'ebbe potuta 
meritare una gran^ parte: della, ricchezza 
e del lusso .che egli ammirava 

L’ ambasciatore degli Unni diede oree- 
ehia al k seducente oflerta; e dichi»rò> con 
apparente. zploy. che e»Oi>.aveva il potere 
e W facoltik dWiguirè'th saaguiaasai im- 
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presa ne fu comunicato il disegno al 
maestro degli uiEzi, e Teodosio, accon* 
senti all’assassinamento delPinvincibile suo 
nemico. Ma svanì questa perfida cospi* 
razione per la dissimulazione o pel pen- 
timento di Edeeone' e quantunque potesse 
esagerare l' interna sua ripugnanza. per il 
, tradimento^ ch’egli pareva approvare^ de- 
stramente si procurò il merito d’una op- 
por^na e volontaria' confessione. 

Ora se vogliamo esaminare l’ambasce- 
ria di Massimino e la condotta d'^Attìla, 
dobbiamo applaudire a quel barbaro, che 
rispettò le leggi dell’ ospitalità, e genero- 
samentc trattò e lasciò libero il ministro 
d’ un principes che avea cospirato contro 
la sua vita . Ma compariva sempre più 
straordinaria la temerli diVigilio,il quale 
consapevole del suo.- delitto e pericolo , 
tornò al campo reale in compagnia del 
proprio figlior e portando' seco una’ pe- 
sante borsa d’ oro, som ministratagli! dal- 
ì‘ Eunuco favorito per radtsfare: le richie- 
ste d’ Edeeone, e corrompere la fedeltà 
delle guardie. I^interpetre fu:-subIto pre- 
so, e tratto al tribunale d’ Attila V dove 
asserì la sua innocenza con apparente fer- 
mezza, fintantoché la minaccia d’ uccide- 


I» 


Digitized by Coogle 



r 


207 

) re immediatamente il suo figlio, gli trasse 
di bocca una sincera coufesstone del colpe* 
vole fattoi Sotto nome di riscatto o di con* 
fìscazione, il rapace re degli Unni accettò 
dugento libbre d’oro per la vita d’ un 
traditore, eh’ egli sdegnava di punire. Di- 
resse il suo giusto risentimento contro un 
oggetto più nobile . Furono immediata- 
mente spediti a Costantinopoli, Eslao ed 
Oreste suoi ambasciatori, con una perento- 
I ria istruzione, che era molto più sicuro 
per essi 1’ eseguire, che il non osservarla. 
f Entrarono arditamente alla presenza im- 
periale con la fatai borsa appesa al collo 
di Oreste , il quale interrogò l’ eunuco 
I Crisafio, che stava vicino al trono, se ri- 
conosceva la prova della sua colpa. Ma 
1’ uffizio del rimprovero era riserbato alla 
superior dignità d’ Eslao suo collega, che 
gravemente s’indirizzò all’imperatore di 
Oriente con spieste parole. « Teodosio è 
figlio d* un’ illustre e rispettabile padre: 
Attila parimente ò disceso da una nobile 
stirpe , ed ha sostenuto con le proprie 
azioni , la dignità che ereditò dal suo ge- 
nitore Mundzuk. Ma Teodo'sio ha perduto 
i suoi paterni onori, ed acconsentendo a 
pagar tributo, si è abbassalo alla condi» 
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zione d’ nno scKiairo. Egli è dnnque giu- 
sto, che veneri quell’ uomo, che la for- 
tuna ed il inerito hanno posto sopra di 
lui» invece di tentare come un malvagio 
schiavo di cospirare furtivamente contro 
il suo signore ». 

Il figlio d’ Arcadio, il quale solo era 
assuefatto alla voce dell’ adulazione, udì 
con sorpresa il severo liuguaggio della 
verità : arrossi e tremò,* ne osò di nega- 
re direttamente la testa di Crisafio , che 
Eslao ed Oreste avevan ordine di doman- 
dare. Fu subito, spedita una solenne am- 
basceria, munita di pieno potere e di ma- 
gnifici doni, per calmare la collera d’At* 
tila ; e fu secondato il suo orgoglio con 
la scelta di Nomio e d’ Anatolio , due 
ministri di grado consolare o patrizio 
1’ uno dei quali era gran tesoriere e Pai- 
tro era generale degli eserciti delP O- 
riente. Egli condiscese ad incontrar questi 
ambasciatori sulle rive del fiume Drence^ 
e quantunque a principio affettasse un 
sostenuto e superbo contegno, P ira di es- 
so appoco appoco fu ammollita dalla loro 
eloquenza e liberalità. Si contentò di per- 
donare all* imperatore, alP eunuco ed ab 
rinterpetre ^ s* obbligò eoa giuramento 
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osservar le condizioni della pace ; ri-* 
lasciò un gran numero dì schia^vi; abban. 
donò al loro destino i fuggitivi e i diser- 
tori f e cedè un vasto territorio al mez- 
zodì del Danubio, che egli aveva già spo- 
gliato di ricchezze e di abitatori. Ma si 
comprò questo trattato ad un prezzo, che 
avrebbe potuto sostenere una vigorosa e 
felice guerra j ed ì sudditi di Teodosio 
furon coslrellì a redimere la vita d’ Un 
indegno favorito per mezzo di opprimen- 
ti imposizioni, che essi avrebbero più vo-- 
lentieri pagate per la sua mortev 

L’imperatore Teodosio non sopravvisse 
lungamente alla più umiliante circostanza’ 
d’ una vita priva di gloria. Andando a 
cavallo a caccia nelle vicinanze di Co- 
stantinopoli, fu tratto dal suo cavallo nel 
fiume Lieo; nella caduta' restò offesa la 
spina del dorso; e pochi giorni dopo spi- 
rò nei cinquantesimo anno della sua età,- 
e quarantesimo terzo del regno. Pulche- 
ria, di lui sorella, all’ autorità della quale' 
si era opposta si negli affari civili che 
negli ecclesiastici la perniciosa influenza 
degli Eunuchi, fu di comun consenso pro- 
clamata imperatrice* dell’ Oriente , ed i’ 
IKoi&anr si sottoposero per la prima voltai 
jCom, \\ 
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all’ impero d’uaa donna. Appena fu Puì- 
cheria salita sui trono, che soddisfece il 
pubblico risentimento con un atto di po> 
potar giustizia. L’ eunuco Crisafio, senza 
alcuna legai forma di giudìzio, fu deca* 
pitato avanti le porte della città: e le 
immense ricchezze^ che dal rapace favo^ 
rito s’ erano accumulate , non servirono 
che ad affrettare e giustificare la sua pu- 
nizione. 

In mezzo alle generali acclamazioni del 
clero e del popolo, l’ imperatrice non di- 
menticò il pregiudizio ed il danno, a cui 
era esposto il suo sesso, e saviamente ri- 
solvè d’ impedire ogni sussurro con la 
scelta d’ un collega , che sempre rispet- 
tasse il superior grado e la verginal ca- 
stità della sua moglie. Essa sposò Mar 
ciano, senatore di circa sessant’ anni ^ ed 
il marito, solo di nome, di Pulcheria, fu 
solennemente investito della porpora im- 
periale. Il solo zelo da lui dimostrato per 
la fede ortodossa , che fu stabilita nel 
concilio di Cajcedonia, avrebbe potuto i- 
spirare la grata eloquenza dei cattolici. 
Ma la condotta di Marciano nella vita 
privata, e dipoi sul trono, può sostenere 
una più ragiooevol credenza, che egli era 
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alto a restaurare eJ invigorire un impero, 
che s’ era quasi dìsciollo per la succes- 
siva debolezza dì due Monarchi ereditari. 
Esso era nato nella Tracia , ed educato 
nella professione delle armi $ ma la gio- 
ventù di Marciano era stata duramente 
esercitata dalla povertà della disgrazia ; 
mentre l’unica sua ricchezza, quando ar- 
rivò a Costantinopoli la prima volta, con- 
sisteva in dugento monete d’ oro, che a- 
veva prese in prestito da un amico- Pas- 
sò diciannove anni al domestico e militar 
servizio d’ Àspar e d’ Ardaburio , suo fi 
glio ; seguitò quei potenti generali nell 
guerra persiana ed affricana ; ed ottenne 
per loro mezzo 1’ onorevole posto di tri- 
buno e di senatore. La sua dolce dispo- 
sizione e gli utili suoi talenti, senza ec- 
citare la gelosia dei suoi signori, procu- 
rarono a Marciano la stima ed il favore 
di essi; egli aveva veduto e forse pro- 
valo gli abusi d’una oppressiva e venale 
amministrazione; ed il proprio suo esem- 
pio diede peso ed energia alle leggi, che 
ei promulgò per la riforma dei costumi. 
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